

/ 



N 

4 

Ì-Z- ? 

Al 

% 

1 

DELLA CONOSCEMA 

DI 


1 

GESIJ CRISTO 

i . _ 

4 •* 


Tomo IH., * , 

ir ^ 

> •' 

m 

y 

•4 

’l 

y 

T) 

C r 


J 


/ 

Digilized by Google 








•I 

Digitized by Googk 




DELLA CONOSCENZA 

t 

DI 

OESÌJ CRISTO 

CONSIDERATO NEI SUOI MISTERI 

ED IN TUTTO CIÒ CHEGLI È 

RISPETTO A DIO SDO PADRE 

ALLE CREATURE IN GENERALE 
AGLI UOMINI IN PARTICOLARE 
ED A’ BEATI NEL CIELO 

• 

Con alcune Aspirazioni a Gesù Cristo su di 
ciascliedun suo Mistero e Qualità; corretta 
dall’AÌj.L.C. F. con l’aggiunta delle Medi- 
tazioni sui Voti del Battesimo^' 



FIRENZE 

TIPOGRAFIA DI SIMONE BIRINDELLI 
all’Insegna di S. Giuseppe 

1858. 

- » 

v 


Digitized by Google 






Digitized by Google 


J . u ^ 1 IH ; i l .*. ;- ' 1 

■ - 


■ #-* v ; 

\-4 

S • 




•’ . DELLA CONOSCENZA 


p* 


GESÙ CRISTO 




CONSIDERATO NE SUOI MISTERI, E NELLE 
• 'SUE DIFFERENTI QUALITÀ* , RIGUARDO 


A DIO SUO PAPRE» COME AELB CREATU- 
RE IN GENERALE, AGLt UOMINI IN PAR- 
TICOLARE ED A’BEATI NÈÌ, (MELO, 


•i *. 


wseo» 


* }■ 


‘ CONTINUAZIONE 


. spella SiCONDA PARTE E DELLE QUALITÀ 


{ 

V* * 


DI GESÙ CRISTO. 


' " , v r CAPO X. 

( resti, Cristo modello de’\Cristiani. 


Xddio ha inviato il suo figliuolo nel mon- 
do non solamente acciocché noi credendo 
in lui fossimo salvi ; ma ancora acciocché 
egli fosse il modello della vita che dobbia- 
mo menare. Se l’ uomo fosse rimasto sem- 
pre nello stato dell’ innopenza, avrebbe sen- 
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za difficoltà contemplato il suo Dio; l’avreb- 
bè considerato ne’ suoi divini attributi ; e 
avrebbe perfettamente conformata la ‘sua 
volontà a quella di quest’ essere supre- 
mo., senzachè avesse avuto bisogno di al- 
tro oggetto per regolare la sua condotta. 
Ma 1’ uomo, dopo il peccato, non può con- 
templare il suo Dio colla stessa facilità. 
Siam divenuti del tutto materiali; e appena 
abbiamo qualche superficiale conoscenza 
dell’essere supremo. Intanto Gesù Cristo ci 
comanda espressamente di esser perfetti 
come il nostro ’ celeste Padre è perfetto (4). 
L’Apostolo inculca tutti i Cristian! di es- 
sere imitatori di Dio , come suoi amatissi- 
mi figliuoli (2). S. Pietro esorta tutti ad 
esser santi in tutta la condotta di loro vita, 
siccome è santo quegli che ci ha chiama- 
ti (3). Ma come poter imitare un Dio ? Lo 
possiamo, benissimo con imitar Gesù Cristo 
poiché troviamo in lui un Dio che non abita 
più inaccessibile luce, ma che si è reso vi- 


(1) Estote ergo vos perfecti, sicut et pater vester 
coeiestis perfectus est. Malth. V. 48. 

(2) Estote ergo imitatores Dei, sicut filii diaris- 
simi. Ephes. V. 1. 

(3) Sed secundum curri, qui vocavit vos, sanctum.* 
et ipsi in omni conversatione sancii siti. I. Peti-. 
I. 15. 
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sibile comparendo su questa terra : un Dio 
visibile , che ha parlato, ha conversalo, e 
che ha sofferto come gli altri uomini, imi-" 
tando lui imiteremo un Dio. Or vediamo. 
I. Su di che sia fondala 1’ obbligazione che 
abbiamo d’ imitar Gesù Cristo. II. In che 
dobbiamo imitarlo. 

D. Su di che sta fondata l’ obbligazione di 
imitar Gesù Cristo? 

R. \j obbligazione d’ imitar Gesù Cristo 

* /■ 

è fondata: I. Sul disegno avuto da Dio nel 
darci il suo figliuolo. II. Sufi’ autorità de! 
vangelo e degli Apostoli. III. Sulla qualità 
di cristiano che portiamo. Spieghiamo tutte 
queste cose. 

I. Il disegno avuto da Dio nel darci il suo 
figliuolo , non solamente è stato quello di 
ddrci un mediatore che intercedesse per noi 
e soddisfacesse per gli nostri peccati ; ma 
egli ci ha prescelti in lui, acciocché fossimo 
santi e senza macchia al suo cospetto. Id- 
dio ha voluto che fossimo salvi in Gesù Cri- 
sto, cioè o dire nella di lui unione. Imper- 
ciocché Tè questa una verità incontrasta- 
bile che niuno sarà salvo se non quegli che 
faranno un soruomo con Gesù Cristo, e che 
viveranno della sua vita e del suo spirito 
come membra di uno stesso corpo: il che 
racchiude necessariamente una conformità 

r 
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ed una rassomiglianza di sentimenti e di 
disposizioni col capo. A tal fine c’ insegna 
l’Apostolo, che tutti quegli, che Iddio nella 
sua prescienza ha conosciuti , gli ha prede- 
stinati , per esser resi conformi all ’ imma- 
gine di suo figliuolo (1). Conformità, che 
dee trovarsi in tutti coloro che debbono es- 
ser salvi di qualunque stato e condizione si 
possano essere.. Quindi tutti coloro ne’ quali 
Iddio non la troverà , dirà loro: scostatevi 
da me, non vi conosco (2). Era conveniente 
che l’ uomo, essendo stato fatto pel Verbo, 
il quale come Dio è ancora il suo fine, tro- 
vasse in questo stesso Verbo incarnato il 
modello da imitare, affinchè E uomo, proce- 
dendo da lui come suo fine, vi andasse al- 
tresì per lui come suo modello. Egli eraci 
stalo promesso come tale da’ Profeti. In 
quel giorno, dice Isaia, il germoglio di fes- 
se sarà esposto come uno stendardo alla vi- 
sta di tutti gli uomini (3), acciocché possan 
tutti mirare in lui la vita che menar deb- 
bono. 


(1) Quoa praescivit, et praedeslinavit conformes 
fieri imagtnis Filii sui. Rum. Vili. 

(2) Nuroquam novi vos ; disccdite a ine. Maltli 

VII. 23. ; 

(3) In die iila radix Jessc. qui stai in signum 
populorum. Jsa. XI. IO. 
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DI GESl)’ CRISTO 7 

II. Questa obbligazione è fondata sull’au- 
torità di Gesù Cristo medesimo, e de’ suoi 
Apostoli: chiunque vuol seguirmi rinneghi 
se stesso , e si addossi la sua croce , e mi sie- 
sta (1). Tre cose in questo luogo ci vengo- 
no comandate da Gesù Cristo. I. Di rinne- 
gare noi stessi, cioè a dire il nastro proprio 
intelletto per sottoporlo alla fede; la nostra 
propria volontà per seguire la sua; final- 
mente i nostri disordinati appetiti per se- 
guire unicamente il suo vangelo. II. Ci co- 
manda di portare in ogni giorno la sua cro- 
ce; cioè a dire di farci violenza, di mortifi- 
carci , di portar con pazienza tutti i mali 
della vita presente, e di menare una vita 
penosa e faticosa. III. Finalmente ci coman- 
do di seguirlo: or il seguir Gesù Cristo è 
il seguir gli esempi di sue virtù, ed imitare 
questo divino modello conformando la no- 
stra vita alla sua. Ma in qual modo, escla- 
ma s. Bernardo, potremo noi seguirlo? Egli 
è apparso come un gigante , che corre con 
incredibile velocità. Questo sposo è venuto 
al mondo passando di monte in monte. È 
disceso dal cielo nel seno di una vergine: 

(1) Si quis vult pòst me venire, abneget seine- 
tipsum. et tollat crucein, et sequatur me. jMatlh. 
XVI. 24. 
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8 DELLA CONOSCENZA 

dal seno di lei al presepe i dal presepe alla 
croce : dalla croce al sepolcro: dal sepolcro 
al cielo (4). In tutti questi luoghi dobbiam 
seguirlo con conformarci alle sue disposi- 
zioni, e con imitare le virtù che ha fatto 
comparire in tutti i suoi misteri. Questa è 
la dottrina di s. Agostino appresa dal gran- 
de Apostolo che ci fa vedere in quasi tutte 
le sue pistole, che un vero Cristiano deve 
nella sua condotta rappresentare la vita e i 
misteri di Gesù Cristo, poiché egli ci dice 
che noi dobbiamo esser morti e seppelliti 
con esso lui: che siccome Gesù Cristo es- 
sendo risuscitato non è più soggetto alla 
morte e che vive solo in Dio, così ancora 
noi dobbiam menare una vita nuova, e con- 
siderarci come morti al peccato per non più 
vivere che per Iddio e di Dio se stesso. Do- 
po avere rappresentati i misteri di sua mor- 
te e di sua resurrezione, egli ci dice che 
dobbiamo seder con lui nel cielo col di- 
sprezzo che dobbiam fare dei beni del mon- 
do , e colla speranza che aver dobbiamo 
de’beni eterni. 

Se poi scorreremo con gli occhi delia 
fede tutti gli altri misteri di questo Dio 
fatto uomo e tutto ciò che gli Apostoli ce 

( 1 ) Semi,' in Cani. 
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DI GESÙ* CRISTO * 9 

ne hanno insegnato, troveremo che da tutti 
abbiamo esempi da trarne. L’ incarnazione 
colla quale Iddio si è annichilito per dir co- 
sì, facendosi uomo, m’insegna ad umiliarmi 
e ad annichilirmi per grande che io mi sia 
agli occhi degli uomini. La nascita di Gesù 
Cristo figliuolo di Dio e della vergine Maria 
( a. cui la rinascita de’Cristiani è tanto con- 
forme , poiché vi diveniamo figliuoli di Dio 
e della Chiesa, che è vergine di spirito in 
tutte le sue membra , e vergine anche di 
corpo in molti ), c’ insegna l’obbligo che ab- 
biamo di vivere e di condurci in tutto co- 
me figlinoli di Dio. II presepe e la stallo, do- 
ve questo divin Salvatore è nato, ci esorta- 
no ad alta voce a distaccarci da’ beni di 
questa terra , ed a fuggire il fasto e la su- 
perbia del mondo. La circoncisione deesi 
fare in noi spiritualmente, perchè dobbiam 
circoncidere i nostri cuori, risecare in noi 
tutti i cattivi desideri, tutte le parole e le 
azioni inutili, e quanto vi ha di superfluo 
nella nostra condotta. In una parola dob- 
biamo essere crocifissi* con Gesù Cristo, e 
con esso lui dobbiamo vivere e morire. Tut- 
to ciò che Gesù Cristo ci ha insegnato: tut- 
to ciò che gli Apostoli han predicato, tutto 
tende a renderci conformi a Gesù Cristo, 
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10 DBLL& CONOSCENZA 

nostro capo, nostro padre, nostro maestro, 
e nostro modello. 

A tal fine tutti gli Apostoli ci hanno inti- 
mato il precetto di spogliarci del vecchio 
nomo, e di rivestirci del nuovo: di condurci 
secondo lo spirito di Gesù Cristo: di seguire 
le sue tracce, e i suoi vestigi: di distruggere 
il corpo delle nostre passioni: di non con- 
formarci al secolo: di portare l’ immagine 
dell’uomo celeste: e finalmente tutti ci dico- 
no, che dobbiamo esser giusti di sua giu- 
stizia, e santi di sua santità ; e che il divin 
Padre deve in noi veder il suo figliuolo, se 
vogliamo essere tra’suoi figliuoli. 

Tutte queste verità sì bene inculcate ne- 
gli scritti degli Apostoli e de’ Padri , non ci 
permettoiio di riguardare come una coàa 
indifferente, o di semplice consiglio la con- 
formità che dobbiamo avere con Gesù Cri- 
sto. È questo un precetto più di ogni altro 
espresso; ed è questa una verità che siam 
tenuti a credere, poiché la è rivelata. Senza 
questa conformità non^di è affatto salute, ma 
esclusione dal regno celeste, e separazione 
eterna da un Dio di santità. Iddio cercherà 
questa conformità in ciaschedun Cristiano 
nett’o^ di siib morte , ed allorché sarem 
presentati al stfo tribunale. Cercherà egli 
lo spirito di suo figliuolo nel nostro spirito: 
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DI Gesù’ CRISTO 11 

le sue disposizioni, e i suoi sentimenti nel 
nostro cuore: la sua condotta nella nostra 
condotta: la sua vita nella nostra vita. Se 
dovessimo al presente morire, troverebbe 
in noi Gesù Cristo questa conformità? Ap- 
pena conosciamo questo divino modello. Àp- ' 
pena sappiamo la vita da lui menata; e quel 
che è peggio, nemmeno ci diam premura di/ 
conoscerla. 

Badino bene le persone di pietà a non 
gonfiarsi mai di superbia, quando si parago- 
nano ad altre, che appariscono nude di vir- 
tù, e piene di molti difetti. Ci diamo a cre- 
dere di aver fatto un gran commino nella 
virtù, perchè ci vediamo esenti da’ peccati 
che veggonsi in altrui. A Gesù Gristo dob- 
biamo paragonarci per guarirci da questa 
tentazione di vanità. Su di questo gran mo- 
dello dobbiamo esaminare la nostra vita e 
le nostre disposizioni; e allora vedremo, che 
siam ben lontani da quel che crediamo a 
quel che dobbiamo essere. Allora, invece di 
crederci perfetti, conosceremo di avere ap- 
pena cominciato a vivere da Cristiani per 
giugnere all’ età dell’uomo perfetto, che è 
quella di Gesù Cristo. j 

Questa obbligazione ò fondata in terzo 
luogo sulla qualità di .Cristiani, che rice- 
vuta abbiamo nel nostro battesimo* Il no- 
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12 DELLA CONOSCENZA 

me di cristiano viene da quello di Cristo 
nostro c.apo. Non invano dobbiamo portare 
un tal nome; bisogna adempierne il signifi- 
cato. Essere cristiano vuol dire far profes- 
sione di seguire le massime di Gesù Cristo; 
amare ciò che egli ha amato ; e disprezzare 
ciò che egli ha disprezzato. In somma, se- 
„ condo il linguaggio de’ santi Padri , essere 
cristiano è Y essere un altro Gesù Cristo. 
Dal suo nome trae l’origine il nostro: e dal- 
la conformità di nostra vita alla sua dob- 
biam mostrare di esser suoi: dobbiamo dare 
dappertutto il buou’ odore di Gesù Cristo 
con portare in tutt’i luoghi, e in tutte le ' 
occasioni le massime e gli esempi di sue 
virtù. Un Cristiano è stato reso partecipe 
della divina natura; grazia speciale, che ci 
obbliga ad esprimere in noi la vita di Gesù 
Cristo. Perciò abbiam ricevuto il santo bat- 
tesimo; e perciò, dice l’Apostolo, in questo 
sacramento siamo stati vestiti di Gesù Cri- 
sto: ed egli si è, dice un Concilio di Costan- 
tinopoli, il modello da noi preso per nostra 
norma; e che abbiam fatta professione di se- 
guire, dopo aver rinunciato al demonio e al 
mondo per non mai più ad essi uniformarci. 

Ascoltiamo ed applichiamoci a ben cono- 
scere qual sia la grazia che ci fa cristiani. 
Essa % ci viene comunicata da Gesù Cristo 


» 
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DI GESÙ* CRISTO 13 

come nostro capo, e dalla sua pienezza la 
riceviamo. Or questa grazia venendo dajui, 
ed essendo diffusa in noi, essa porta in noi 
il suo spirito, la sua vita, e le sue disposi- 
zioni: e noi unendoci a lui come sue mem- 
bra, ella fa sì che diventiamo una sola cosa 
con lui ; sicché per conseguenza siamo ob- 
bligali a vivere come lui. Ed in fatti un 
Cristiano è un uomo in cui vive Gesù Cri- 
sto, e che non vive altramente che della 
vita di Gesù Cristo. 

Confermiamo maggiormente questa verità 
su di altri principi- Che cosa è un Cristicno? 
È un uomo che si fa gloria di seguire la 
dottrina di Gesù Cristo. Or questa dottrina 
è quella che Gesù Cristo non solamente ha 
insegnata, ma ha egli stesso praticata, e se- 
condo la quale ha vissuto su questa terra; 
di modochò volendo seguire la sua dottri- 
na, bisogna imitare ancora la suà vita, e in 
questo consiste il conformarsi a lui. Final- 
mente siam obbligati di amare Gesù Cristo. 
Or egli è un effetto indispensabile del vero 
amore il renderci somiglianti all’ oggetto 
che amiamo, secondo quel principio di s. 
Agostino, che quando amiamo la terra di- 
ventiamo terra. Che però quando ameremo 
Gesù Cristo diverremo simili a lui, sarem 
santi della sua santità, e finalmente saremo 
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in un certo modo un altro Gesù Cristo. 
Quanto più si aumenterà l’amore che avre- 
mo per Gesù Cristo, tanto più ancora gli 
saremo simili, perchè gli saremo allora più 
uniti. 

Non perdiana mai di mira questo divino 
oggetto. Per formarlo in noi è necessario 
di fare presso a poco come i pittori. Quan- 
do essi vogliono fare il ritratto di alcuno, 
han sempre sotto gli occhi loro il volto della 
persona che vogliono sulla tela ritrarre af- 
fla di non dar tratto di pennello che non 
formi alcun tratto dell’originale che inten- 
dono rappresentare. Cosi dobbiamo far noi : 
bisogna che tutte le nostre parole, tutte le 
nostre azioni, tutti i nostri desiderj, tutte le 
nostre disposizioni, e tutti i nostri patimenti 
sieno come altrettanti tratti di pennello, che 
formino ed esprimano in noi alcun tratto di 
Gesù Cristo. L’-è questa un’opera di tutta 
la vita: troppo avventurati, se ghigneremo 
a compierla nell’ora di nostra morte; e se 
nel sortire da questo mondo Iddio vedrà in 
" noi la rassomiglianza di suo figliuolo, uni- 
co oggetto delle sue compiacenze! 

D. Quali conseguenze dobbiam tirar noi 
da questa verità ? 

R. Tre. La prima di non doverci mai con- 
formar» al mondo da noi rinunciato nel 
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. DI GESCJ' CRISTO 35 

nostro battesimo, e da Gesù Cristo male- 
detto per causa de’ suoi scandali. Potremo 
stare in mezzo al mondo, ma non dobbiamo 
esser del mondo: bisogna che vi siamo, 
come vi è stato Gesù Cristo, per condan- 
narne le massime colla sua dottrina, e con 
gli esempi di sua vita. Iddio dice a noi quel- 
lo stesso che diceva al suo popolo: Quando 
sarete tra le nazioni , guardatevi di imi- 
tarle (1). Eglino non osservarono con esat- 
tezza questo salutevole avviso; e Davide 
ne’ suoi salmi ci dice, che si mischiarono 
tra le nazioni , ed appresero il lor corrotto 
costume (2). Iddio ci comanda di non seguire 
gli esempi de’ mondani: c pure gran parte 
de’ Cristiani crede che debbasi vivere come 
al mondo: anche le persone fornite di qual- 
che pietà vi si conformano sovente in alcun 
modo, o sia colle parole, o pure colle ma- 
niere. È raro di trovare un Cristiano, in cui 
non vi si noli qualche cosa dello spirito del 
mondo. Ha tanta forza il mal’ esempio, che 
s’'insinua dappertutto. 

Gesù Cristo solo è un perfetto modello. 


(1) Cave uè imiteris eas (gentcs) postquatn te 
fuerint introeunte subversae. Deut. XII. 30. 

(2; Commixti sunt iuter gente», et didicerunt ope- 
ra eorum. Psalm. CP. 55. 
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perchè possiede la perfezione di tutte le vir- 
tù: il che non può trovarsi nè nel mondo, 
nè in alcun uomo, essendo tutti soggetti al 
peccato e all’ incostanza. E questa è la se- 
conda conseguenza che siegue da questa ve- 
rità, che niun uomo, per santo e perfetto 
che egli apparisca, può essere il modello 
de’ Cristiani se non quanto egli imita Gesù 
Cristo. Questo è quello che ci fa sapere l’A- 
postolo in sua propria persona : Siate miei 
imitatori , die’ egli, come io lo sono di Gesù 
Cristo (1). Ben sapea questo gran santo 
che avea de’ difètti e delle debolezze che 
l’impedivano di esser perfetto; c perciò vo- 
lea che non l’ imitassero, se non per quanto 
imitavo egli Gesù Cristo, in cui non può 
trovarsi la menoma alterazione, o il meno- 
mo cambiamento. I più gran santi hanno 
avuto i loro difetti; ninno è stato esente da 
colpa, e perciò non possono essere modelli 
perfetti; e non possiamo*conformarci ad es- 
si, nè seguire i loro esempi, se non per 
quanto hanno essi medesimi seguiti quelli 
di Gesù Cristo. All’ incontro la vita di Gesù 
Cristo, almeno rispetto alle sue disposizioni 
interiori, è proporzionala a tutti gli uomini 

(1) Imitatore* mei «stole , sicut et ego Ghrisli. I. 
Corinth. XI. I. 
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di qualunque stato esser possano; la qual 
cosa non può darsi in alcun uomoj quantun* 
quc santo egli siasi. Conchiudiamo dunque 
esser questa una verità indubitata, ed un 
precetto il più fermo del vangelo e della 
dottrina degli Apostoli, la necessità di se- 
guir Gesù Cristo come nostro modello, ed 
imitare i di lui esempi di carità, di pazien- 
za, di ubbidienza, di rinunciamento, di umil- 
tà , di rassegnazione , e di tutte le altre 
virtù: Gestì Cristo ha sofferto per noi , dice 
s. Pietro, con lasciarci un esempio , accioc- 
ché seguiamo le sue vestigio (4). 

D. In che dobbiamo imitare Gesù Cristo? 

E fin dove deve andare questa conformità 
che dobbiamo avere con questo divino mae- 
stro, se vogliamo esser del numero de’ suoi 
discepoli ? 

R. Quattro cose debbonsi considerare nel- 
la vita di Gesù Cristo. 1. 1 suoi misteri. II. I 
suoi miracoli, e le sue azioni, che tengono 
più del divino che dell’ umano. Noi non sia- 
mo obbligati a far miracoli. E in quanto » 

a’ suoi misteri abbiam già detto, che deb- 
bonsi in noi ritrarre, come ce Io spiega 


* * 

(1) Christus passus est prò nobis , vobis 
quens exemplum, ut sequamini vestigia ejus. 


relin- 
I. Pclr. 


2 * 
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s. Paolo. III. La vita. interiore di Gesù Cristo. 
IV. La sua vita esteriore. Questo è quello 
che particolarmente viene proposto alla no- 
stra imitazione. 

Intorno alla vita interiore di Gesù Cristo, 

' tutti i Cristiani debbono- regolare il loro in- 
teriore su di quello di Gesù Cristo senza 
mettere alcun limite a questa conformità ; 
imperciocché Gesù Cristo deve essere for- 
mato in noi. Perciò s. Paolo travagliava, 
predicava, pativa: Cari figliuoli mici, di- 
ceva egli, per gli quali soffro i dolori si- 
mili a quelli del parto , sinaltanto che non 
sia formalo in voi Gesù Cristo (1). Perchè 
sogliam dire, che la Chiesa nostra madre ci 
porta nel suo seno, ci alleva, e’ istruisce 
con tanta pena, ci nutrisce col latte della 
divina parola, e della grazia de’sacramenti, 
e ci dà quando siamo più adulti, il cibo so- 
lido del corpo di Gesù Cristo? Non per altro 
ci fa ella tutte queste cose, se non se ac- 
ciocché Gesù Cristo sia formato in noi : e 
dopo esservi stato formato, ella vuole an- 
cora che noi sempre più cresciamo, sinat- 
tanto che non siamo arrivali all’età dell’uo- 
mo perfetto:- e sinaltanto che I’ eterno Pn- 

i* 

(1) Filioli mei, quos ilei-urn parturio, tloncc for- 
metur Christus in vobis. Galat. IV. 29. 
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dre non vegga in noi l’ immagine del)’ uomo 
celeste, ch<j esprimer dobbiamo nel nostro 
interiore. Or noi allora l’esprimeremo quan- 
do la nostra ragione giudicherà di tutte le co- 
se, come Gesù Cristo ne ha giudicato: quando 
ameremo ciò che egli ho amato, e come l’ha 
amato: quando avremo nel nostro cuore 
que’medesimi sentimenti e quelle medesime 
disposizioni che egli ha avute. 

D. Come la nostra ragione dee giudicane 
di tutte le cose, affinchè i nostri giudizj sie- 
no conformi a quelli di Gesù Cristo ? 

R . Allora i nostri giudi?] saran conformi 
a quelli di Gesù Cristo, quando giudichere- 
mo de’ beni e de’ mali della vita presente, 
delle ricchezze e della povertà, degli onori 
e degli affronti, della virtù e della colpa, di 
Dio e della creatura, siccome Gesù Cristo 
ne ha giudicato. Ad esempio suo bisogna 
che riguardiamo i beni di questo mondo 
come disprezzevoli e vili, indegni di essere 
amati da un figliuolo di Dio, se non se uni- 
camente come opere di Dio. Bisogna che 
consideriamo i mali della presente vita co- 
me pene giustamente dovute ai nostri pec- 
cati: come mezzi per soddisfare alla giusti- 
zia di Dio, e per distaccarci da questa vita 
mortale. Bisogna rimirarli come picciÒli a 
paragone di que’mali eterni che Iddio ci mi- 
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naccia,e che vuole che unicamente temiamo. 
Bisogna riguardarli come brievr e leggieri 
momenti di afflizione, i quali possono in noi 
produrre un cumulo immenso di eterna glo- 
ria, e i quali ci rendon conformi a Gesù Cristo. 
Dobbiamo riguardar le ricchezze come un 
bene di cui non dobbiamo servircene se non 
per le nostre necessità e per sollievo de’ po- 
veri, e non mai per soddisfare alle nostre 
passioni. Bisogna, secondo la parola di Gesù 
Cristo,, riguardarli come un ostacolo alla 
salute: all’ opposto riguardare la povertà 
come una felicità: gli onori e i posti lumi- 
nosi come cose da fuggirsi: gli obbrobrj e le 
umiliazioni come vantaggi. 

Ad esempio di Gesù Cristo, che ha pre- 
ferita una vita di croci e di pene alla vita 
tranquilla che avrebbe potuto menare, dob- 
binm giudicare della virtù e della salute co- 
me Gesù Cristo ne ha giudicato: cerchia- 
moli come veri beni, che si debbono da noi 
preferire a quanto havvi nel mondo. Riguar- 
diamo il peccato come 1’ unico male da te- 
mersi, e come il solo che può renderci in- 
felici. Giudichiamo della sua enormità da 
tutto ciò che Gesù Cristo ha detto e sofferto 
per espiarlo. Formiamo del nostro Dio idea 
grande e sentimenti grandi: riguardiamolo 
come 1’ Essere infinitamente perfetto, infini- 
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tamente possente, infinitamente saggio, infi- 
nitamente santo, infinitamente giusto e mi- 
sericordioso : come F essere immutabile , 
eterno, immenso, che conosce tutto, che fa 
tutto ciò che vuole, a cui nulla resiste, che 
è il re de’ re, il signore de’ signori: che ro- 
vescia i regni e gl’ imperi a suo piacere : 
che tiene tutte le creature in pugno suo; 
che muove i venti e le tempeste, e che le 
placa a suo arbitrio : che tiene le chiavi 
della vita e della morte: che tutto dispone 
secondo gli eterni immutabili suoi disegni : 
che si serve delle creature per punire o 
per consolare chi vuole. 

Questo Essere sì grande, la cui maestà 
riempie tutta la terra, aranti a cui tutte le 
creature sono come un granello di areno ed 
un niente, riguardiamolo come nostro som- 
mo bene al quale prestar dobbiamo un’ ado- 
razione infinita, un amore, una sommissione 
ed un’ubbidienza perfetta: al quale dob- 
biam riferire tutto Y esser nostro e tutte le 
nostre azioni: dal quale non possiam mai 
troppo dipendere : che non possiam mai 
troppo amare, o troppo rispettare: e verso 
di cui non possiam mai dimostrare una pro- 
porzionata riconoscenza. Bisogna finalmente 
che riguardiamo le creature come opere di 
Dio; come {strumenti di sua potenza; come 
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pietre d’ inciampo di cui si serve il demonio 
per farci cadere; come ornamento dell’ uni- 
verso., che è la casa e il tempio di Dio: fi- 
nalmente come tanti mezzi di cui dobbiam 
servirci per inalzarci sino alla conoscenza di 
Dio, e per amare e lodare il creatore nelle 
creature. 

D. Che cosa dobbiamo desiderare affin- 
chè le nostre brame sieno conformi a quelle 
di Dio? 

R. Come Gesù Cristo, così anche noi dob- 
biamo unitamente desiderare di far sempre 
la volontà del Padre celeste : dobbiamo cer- 
care in tutto la gloria sua : dobbiamo rinun- 
ciare a tutti i desiderj del secolo e a tutti 
quelli della carne. I nostri desiderj debbono 
esser grandi: la nostra ambizione dev’ esser 
quella di acquistare un regno eterno, di pos- 
sedere beni immensi ed infiniti, che non pos- 
sono giammai perdersi. Dobbiamo desidera- 
re una gloria eterna, di esser felici della 
stessa felicità con cui Iddio è felice: la salu- 
te, la virtù, la vita nascosta , le croci, le 
umiliazioni, e la perfezione debbono esser 
Toggetto de’ nostri desiderj. Dobbiamo esser 
famelici e sitibondi della giustizia: dobbiam 
desiderare ardentemente di sortire da que- 
sto mondo, di vedere Dio, di essere sciolti 
da’legami del corpo: che il regno di Gesù 
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Cristo sia interamente stabilito: che tutto il 
suo mistico corpo sia formato; e che Iddio 
sia conosciuto, adorato , servito, ed amato 
da tutti gli uomini. Finalmente tutti i desi- 
deri di un Cristiano debbono tendere a Dio, 
come a loro unico fine; ed egli dee dir col 
Profeta: che mai vado cercando in cielo? 
e che mai cerco da voi su questa terra (I)? 
se non se unicamente voi, Dio mio. 

D. In che deve l’amor nostro esser con- 
forme a quello di Gesù Cristo? 

R. Il nostro amore sarà conforme a quel- 
lo di Gesù Cristo, se ameremo unicamente 
ciò che egli ha amato, e nel modo come l’ha 
amato. Da lui dobbiam noi apprendere ad 
amar Dio con tutto il nostro cuore, con tut- 
ta Fanima nostro, e con tutte le nostre for- 
ze senza por mai termine al nostro amore; 
poiché Gesù Cristo non ne ha posto a quel- 
lo che ha portato a suo Padre. Ad esempio 
di lui dobbiam riferirgli tutto F esser no- 
stro, tutti i nostri desideri, tutti gli affetti 
del nostro cuore, e tutte le azioni di nostra 
vita , come al centro ed al fine dove debbon 
dirigersi tutti i movimenti dell’ anima no- 
stra. E pare che questo stesso abbia voluto 

(1) Quid enira roihi est in coelo , et a te quid 
■volui super terrarn? Piai. LXXll. 25. 
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dir Gesù Cristo con quelle parole che indi- 
rizzò a suo Padre la vigilia della sua mor- 
te: Ho fatto conoscer loro il vostro nome, 
e seguiterò a farcelo conoscere, acciocché 
V amore, con cui mi avete amato, sia in 
loro, ed io in essi (i). Gesù Cristo dimandò 
a suo Padre che avessimo quello stesso 
amore, che suo Padre ha avuto per lui, e 
che egli ha avuto per suo Padre. Qual cosa 
mai più grande, e più santa di questo! Ge- 
sù Cristo vuol’ essere in noi per operare in 
noi, e per ispirare a noi 1’ amor suo verso 
di suo Padre da lui unicamente amalo. 

Dopo averci insegnato Gesù Cristo col 
suo esempio ad amar Dio, c’ insegna ancora 
ad amare il prossimo; ed egli vuole che ra- 
miamo come egli ha amato noi: Il comando 
che vi fo è quello di amarvi scambievol- 
mente come io vi ho amato (2). Chi mai 
può comprendere qual sia stalo V amore 
portatoci da Gesù Cristo? Amore santo, di- 
sinteressato, immenso. Che non ha detto 
questo divin Salvatore, che non ha fatto, che 


(t) Et notura feci eis nomea tuum, et nolani fa- 
chiri ; ut dilectio, qua di lexistì me, in ipsis sit, et 
ego in ipsis. Joa. XPII. 26. 

(2) Hoc est praeceptum meum, ut diligatis invi- 
ceiu sicut ditesi vos. Joa. XF. 12. 
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non ha sofferto per noi? Che non ei ha dato 
per farci conoscere quanto ci ha amati? Ma 
ciò che più sorprende si è che dopo averci 
il diyin Salvatore comandato di amarci l’un 
l’aUro , come egli ci ha amati , soggiungne: 
che egli ha amato noi come suo Padre ha 
amato lui. Oh amore del Padre verso di Ge- 
sù Cristo suo figliuolo! Oh amore di tal fi- 
gliuolo verso degli uomini, modello di quel- 
lo che portar dobbiamo al nostro prossimo! 
À che non mi obbliga? Debbo forse temere 
di far troppo per lui sia per istruirlo, sia 
per procurare il suo bene? Come non debbo 
esser disposto a dare tutti i miei beni , ed 
a sacrificare la stessa vita per lui, se Dio 
da me lo dimanda? 

Così ancora dobbiamo, a somiglianza di 
questo divin Salvatore, amare i nostri ne- 
mici, e generalmente tutti gli uomini, o 
perchè son buoni e giusti, o perchè lo di- 
vengano. Dobbiamo aver compassione di co- 
loro che peccano, pregare per essi, ed aiu- 
tarli ad uscire dallo stato del peccato, se lo 
possiamo. Dobbiamo , ad esempio di Gesù 
Cristo, perdonare di buon cuore le ingiurie 
e gli affronti che ci vengon fatti ed esser 
disposti a far loro tutto quel bene che da 
noi dipende. Non dobbiam mai offendere in 
niente la carità nè colle parole, nè colle 

3 
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maniere, nè giudicare facilmente, nè con- 
dannare: ma piuttosto scusare , tollerare, 
soffrire tutto, e far tutto per conservare la 
pace, e per vivere nell’unione di uno stesso 
spirito col prossimo. Allora il nostro amore 
sarà conforme a Gesù Cristo, quando ame- 
remo tutte le creature per rapporto a Dio; 
poiché Gesù Cristo le ama, e perchè niente 
egli odia di ciò che ha fatto. Il solo peccato 
è quello ctie Gesù Cristo ho odiato, e che 
noi dobbiamo altresì odiare, a par di lui, 
e con quello stess’ odio con cui egli l’ ha 
odiato; poiché noi dobbiamo amar Dio con 
quello stesso amore con cui l’ha egli amato. 

A tal fine ci ha egli dato il suo spirito, e ha 
diffusa la carità ne’nostri cuori, affin di cor- 
reggere e santificare tutti i nostri umani e 
terreni amori. 

D. In che debbono i nostri sentimenti e le . 
nostre disposizioni esser conformi a’ senti- 
menti di Gesù Cristo? 

R. Bisogna confessare che non tulli i cri- 
stiani sono obbligati a vivere in una sì gran- 
de esterior povertà come Gesù Cristo. Non 
è obbligato a morire tutto il mondo su di 
una croce, come lui, il quale ne’ giorni di 
sua carne è divenuto lo scherno e la favola 
del mondo. Ma ogni cristiane è obbligato ad 
essere nelle disposizioni interiori di Gesù 
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Cristo. Siate dice s. Paolo, negli stessi sen- 
timenti e nelle stesse disposizioni in cui è 
stato Gesù Cristo (4). Disposizioni di cari- 
tà, di umiltà, di sacrificio, di croce, di man- 
suetudine, di pazienza e di tutte le altre 
virtù. Dobbiamo esser disposti a stare in 
una stalla, come ' lui: ad esser ridotti olla 
mendicità, a non avere dove posare il capo, 
ed a morirò su di una croce, esposti piutto- 
sto ad ogni sorta di oltraggi , che a violare 
il menomo de’ suoi comandamenti, o ad ab- 
bandonare la verità. 

Tutte queste sì fatte disposizioni non so- 
lamente debbonsi da Dio vedere ne’ sacerdo- 
ti, nelle persone religiose, ,e nel comune 
del popolo, ma generalmente in tutti, ne’re, 
ne’grandi, e ne’ personaggi del gran mondo, 
poiché Gesù Cristo è il modello di tutti i 
cristiani. Egli è loro capo, ed eglino debbo- 
no essere sue membra. Egli si è fatto uomo 
per tutti, per gli grandi e per gli poverelli, 
e gli ha tutti rigenerati con gli stessi sacra- 
menti. Non vi ha che un solo vangelo che 
Gesù Cristo ha' fatto annunciare a tutti e 
che esser deve senza eccezione la regola di 
tutti. Egli ha proposti gli stessi misteri, e 


(1) Hoc cnim sentite in Tobi», quod et in Cliristo 
Jesu. Philp. 11. 5 
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dati gli stessi sacramenti , per gli grandi 
e per gli piccioli, per le persone ritirate 
e per quelle del mondo. Di tutti coloro 
che debbon salvarsi ha detto l’Apostolo , 
che sien conformi all ’ immagine di Gesù 
Cristo senza distinzione di rango, di qua- 
lità, o di condizione. E queste disposizio- 
ni non debbono esser passeggierò, ma per- 
manenti stabili e costanti, non soggette in 
niun caso a cambiarsi. E su questo prin- 
cipio può dirsi, che ogni cristiano è cro- 
cifisso e morto con Gesù Cristo a ca- 
gion che porta questa disposizione nel cuo- 
re. Ben si possono avere gli abiti di Esau 
conformi allo stato ed alla condizione; ma 
sotto di questo esteriore è necessario che 
senta Iddio la voce di Giacobbe, cioè a dire 
la voce di Gesù Cristo suo figliuolo. È ne- 
cessario cfye lo spirito di Gesù Cristo sia 
nel nostro cuore, che Tonimi, e che operi. 
Ma non servd*a lusingarci di avere questa 
interiore conformità con Gesù Cristo, se 
non apparisca al di fuori alcun segno, cioè 
qualche esteriore conformità. 

D. In che dobbiamo imitare la vita este- 
riore di Gesù Cristo ? 

R. Bisogna prima di tutto porre per prin- 
cipio il detto dell’ Apostolo: che la vita di 
Gesù Cristo dee manifestarsi nella nostra 


Digitized by Google 



DI GESÙ* CRISTO 29 

carne mortale (4) ; e che tutta la vita di 
Gesù Cristo raggirasi su di tre cose da 
lui principalmente praticale: 1* umiltà , la 
povertà, e la mortificazione o sia la peni- 
tenza. Ciò supposto egli è certo che noi dob- 
biamo far comparire anche nel nostro este- 
riore di esser discepoli e figliuoli di un Dio 
povero umile e crocifisso: e dobbiamo ono- 
rare nella nostra condotta la sua vita este- 
riore, portando i contrassegni dell’ umiltà 
' della povertà e della mortificazione di Gesù 
Cristo. Ma come si conoscerà che quegli che 
fan professione del cristianesimo sieno i di- 
scepoli di Gesù Cristo? Si conosceran forse 
al gran lusso, al gran fasto, al mobile così 
superbo? Forse si conosceranno a quei spet- 
tacoli, a que’ sì magnifici desinari, agli ec- 
cessi del mangiare e del bere? A che si co- „ 
noscerà che si onora la vita esteriore di 
Gesù Cristo? Forse a quegli atti vendicativi, 
a quelle dissolutezze, a quel desiderio im- 
menso di arricchire, ed alla vita così molle' 
del mondo? Tutti questi disordini piuttosto 
rappresentano la vita degli dei del paganesi- 
mo, che quella di Gesù Cristo. A nulla giova 
il protestarci e il vantarci di essere cristia- 

(1) Ut et vita Jesu manifestetur in carne nostra 
mortali, li. Cor. IV. 11. 
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ni: sarà sempre vero e costante, che qua- 
lunque cosa facciamo deve avere uno de’due 
principi, o l’uomo nuovo, o l’uomo vecchio; 
o lo spirito di Gesù Cristo, o quello di Ada- 
mo guasto e corrotto. Se regoliamo il no- 
stro esteriore co’ sentimenti del vecchio uo- 
mo, siam rei: se collo spirito del nuovo uo- 
mo, tutto sarà santo e conforme alla vita di 
Gesù Cristo. Debbon tremare i poveri se 
altro non hanno che 1’ esteriore di questo 
divino modello: debbono i ricchi altresì tre- 
mare, se dansi a crede che sia possibile di 
averne l’ interiore senza veruna esteriorità. 
Bisogna avere l’uno e l’altro, se desideriamo 
di esser conformi a Gesù Cristo e vivere da 
veri cristiani. Sarebbe a desiderare che stu- 
diassimo nel santo vangelo la condotta di no- 
stro Signore nelle sue conversazioni e nelle 
sue azioni. Qual presenza di spirito, qual rac- 
coglimento non comparivo nel suo esteriore! 
Qual pace e qual silenzio nel suo operare! 
Modesto negli sguardi, saggio nelle parole, 
ritenuto e circospetto nelle sue maniere: 
non dava noja ad alcuno, sopportava i di- 
fetti di coloro eo’quali viveva con una pa- 
zienza , e con una mansuetudine infinita; 
sempre pronto a far del bene a tutto il mon- 
do senza simulazione e senza finzione: sot- 
tomesso in tutto agli ordini di suo Padre, 
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cercando unicamente la di lui gloria: final- 
mente egli ha vissuto ed è morto nella pa- 
ce, e per un eccesso di amore e per suo 
Padre, e per gli uomini. Apprendiamo da 
questo gran modello a parlare, od operare, 
a soffrire, a vivere, ed a morire, come ltfi, 

se regnar vogliamo eternamente con lur. 

, „ ; • § 

ASPIRAZIONE A GESÙ’ CRISTO \ * 

0 Gesù, divino modello de’ cristiani, a 
voi dunque debbo assomigliarmi se viver 
voglio da vero cristiano ed esser del numero 
de’predestinati. Ma poveretto di me: quan- 
do considero ed esamino la vita mia inte- 
riore ed esteriore, niente vi trovo che vi as- 
somigli. Sono stato creato ad immagine e n 
somiglianza dell’ autore del mio essere: il 
peccato avea guasta questa immagine: voi 
mi avete riformato sulla vostra coll’opera- 
zione della vostra grazia. Io portava le im- 
pressioni del vostro spirito, e voi vi eravate 
come dipinto nell’anima mia per mezzo del 
battesimo: io non portava la vostra imma- 
gine se non per vivere come voi. Ma, Signo- 
re, voi lo vedete, io co’ miei peccati mi son 
reso simile alle bestie, ed ho 'cancellata 
quella prima bellezza che mi avevate data. * 
Non ho compreso, stolto che fui, i gran doni ‘ 
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che io avea ricevuti, nè la gloria alla quale 
mi avevate innalzato colla vostra grazia. Ho 
tutto perduto, e ho cancellali tutti i traili 
che avevate impressi nell’ anima mia. Pro- 
strato a’ vostri piedi vengo a dimandarvi' 
con lagrime a restituirmi la mia prima bel- 
lezza, e a rendermi conforme a voi colla 
partecipazione delle vostre virtù e coll’ ap- 
plicazione de’ vostri meriti. Io non sono Dio 
come voi: ma debbo nondimeno condurmi 
di una maniera degna di Dio con esservi 
unito, e con farmi un sol uomo con voi. Non 
posso essere eterno come voi: ma debbo 
come voi servir Dio, ed amarlo di un eternò 
amore. Non posso essere immenso come 
voi: ma debbo come voi adorare ed onorare 
Dio dappertutto nelle chiese, nel mondo, e 
nella solitudine, nello fatica e nel riposo. 
Non posso essere onnipotente come voi: ma 
debbo coll’ efficacia della vostra grazia sog- 
gettare le mie passioni, vincere il demonio, 
e trionfare come voi di quanto ha il mondo 
di grande e di piacevole. Non posso essere 
immutabile come voi : ma debbo come voi 
esser fermo e costante nella pratica del- 
la virtù, e non essere come una canna agi- 
tata da venti, oggi a Dio, e domani al 
mondo. Non posso essere così buono e mise- 
ricordioso come voi: ma debbo imitare Ja 
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vostro bontà e misericordia con avere com- 
passione de’ peccatori , con perdonare di 
buon cuore le ingiurie che mi faranno, e 
con assistere i poverelli secondo i loro biso- 
gni, e secondo le mie facoltà. Non posso es- 
sere così giusto come voi: ma debbo imitare 
la vostra giustizia con rendere agli uomini 
ciò che loro è da me dovuto. Debbo imitare 
la vostra santità con procurare di rendermi 
irreprensibile in tutto, con fuggire la cor- 
ruzione del secolo, con evitare il peccato, 
con combattere tutte le mie passioni, con 
praticare tutte le virtù, con entrare ne’ vo- 
stri sentimenti e nelle vostre disposizioni 
per esser santo di vostra santità. 

Ahimè! Signore, quanto più rifletto su di 
me stesso e su di voi, tanto più mi sento 
atterrito da timore e da spavento. Voi avete 
* avuto un amore sì grande per la croce e per 
l’ umiliazione; ed io sento in me somma av- 
versione per tutte queste cose: tremo e tut- 
ta 1’ umanità mia si raccapriccia alla vista 
delle umiliazioni: in vece di amarle, appena 
mi fido di riceverle e di portarle con pa- 
ziènza e con rassegnazione. Non altro trovo 
in voi, o mio divino Gesù, che uno spirito 
di sacrificio, di adorazione, di preghiera, e 
di morte a tutto: nè altro al contrario veg- 
go in me, che un gran fondo di amor pro- 
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prio; di dissipazione, e di negligenza de’miei 
doveri. Che sarà di me, o Signore, in quel- 
1’ ultimo momento di mia vita, quando cer- 
cherete i pensieri voslri ne’ pensieri miei: 
i desiderj vostri ne’ desìderj miei: lo spirito 
vostro nello spirito mio: il cuor vostro nel 
cuor mio: le vostre azioni nelle azioni mie: 
la vostra condotta nella condotta mia: e final- 
mente voi stesso in me stesso? Ahimè! Vi 
troverete voi in me allora? Ho ben motivo 
di temere che ci abbiate a trovare 1’ uomo 
terreno. Quel crocifisso che mi sarà presen- 
tato nella mia agonìa, sarà per ine un sog- 
getto di confusione e di desolazione. Quanta 
improporzione tra la vita mia e quella, di 
un Dio crocifisso annichilito e ubbidiente 
sino alla morte, e morte di croce ! Deh for- 
matevi in me, o mio Gesù, sulla distruzione 
di me stesso e di tutto ciò che è del mondo. 
Fate che non più ini conformi al mondo da 
voi odiato: che non siegua più i traviamenti 
del mio spirito: che più non segua gli esem- 
pi e i consigli dei peccatori. Voi solo debbo 
seguire : appresso a voi solo debbo cammi- 
nare per la via stretta del vangelo: in voi 
‘solo debbo credere sinattanto che non siale 
formato in me in tutta la pienezza dell’uomo 
perfetto. Finite, Gesù signore, finite di can- 
cellare questa immagine che è in me del- 
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l’uomo terreno. Mi dia la vostra grazia il 
vostro spirito, la vostro vita, e le vostre di- 
sposizioni in questo cuore e in questo corpo, 
che han portata per sì lungo tempo b’imma- 
gine e il carattere della bestia. Tutto ciò che 
desidero, caro Salvator mio, si è che resti 
distrutto il vecchio tfohioy e che io sia con- 
sumato nell’ unione coir voi per fare con 
voi un solo uomo nuovo ed un sol Cristo: 
affinchè il vostro divin Padre trovi in me 
nell’ ora della mia morte un’ intiera confor- 
mità con voi. Così sia. 

CAPO XI. 

1 

Continuazione dello stesso soggetto. 

D. Tutti i cristiani sono obbligati ad imi- 
tare Ge$ù Cristo ? 

JR. Tutti i cristiani, sieno di qualsivoglia 
stato e condizione, sono obbligati ad imitar 
Gesù Cristo. Egli è il modello di tutti; poi- 
ché tutti i differenti stati e condizioni de’cri- 
stiani trovansi riuniti in Gesù Cristo. Egli 
si è che colla sua provvidenza vi situa chi 
vuole, affinchè ciascheduno nel suo stato 
entri ne’suoi sentimenti e nelle sue dispo- 
sizioni. Quindi siccome Iddio ha posti in tut- 
te le creature alcuni caratteri o sia alcuni 
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vestigj (li sua dignità: così Gesù Cristo ha 
voluto che i cristiani fossero partecipi delle 
sue qualità e de’suoi stati. I vescovi e i sa- 
cerdoti del suo sacerdozio: i re della sua so- 
vranità: i grandi del mondo della sua poten- 
za e della sua autorità. Egli vuole che i pa- 
dri e le madri rappresentino la sua pater- 
nità: i figliuoli la sua infanzia: gli sposi la 
sua qualità di sposo della chiesa: i padroni 
la sua potestà: i servi la sua ubbidienza: i 
poveri la sua povertà. Egli vuole che le ver- 
gini rappresentino ed imitino la sua vergi- 
nità: i solitarj la sua vita nascosta: la gente 
di fatica la sua vita -laboriosa: le persone 
perseguitatele persecuzioni che il mondo gli 
ha fatte ec. Al Padre è piaciuto dice l’Apo- 
stolo di fare in lui risedere ogni pienez- 
za (1). Pienezza di potenza, di autorità, di 
santità, di grazia, di verità e di lutti i doni. 

* t 

§ 4 . 


Gesii Cristo modello de’re e de’principi. 


1). In qual modo i re e i principi della ter- 
ra possono imitare Gesù Cristo ? 

(1) Quia in ipso compiacili! omnem plenitudincm 
inhabitare. Colo ss. 1, 19. 
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R. Benché Cristo Signor nostro non sia 
comparso collo splendore colla pompa e 
colla magnificenza esteriore de’ re della ter- 
ra., non per questo lasciava di essere re. 
Questa è la qualità da lui stesso presa, e a 
Ini data. Egli è seduto sul trono di Davide 
suo padre; e fu veduto da s. Giovanni in 
abito maestoso, su di cui stava impresso quel 
gran nome: II re de ’ re, e il signor de’ si- 
gnori (-1). In questa qualità egli si è servito 
dell’ autorità che avea di distruggere il re- 
gno del demonio, e di stabilire nel mondo 
quello di Dio. I principi e i re della terra 
debbon .servirsi della loro autorità colle 
stesse mire, e sempre con dipendenza da 
Gesù Cristo, che da loro devesi rispettare 
come lor Dio e loro sovrano, a cui render 
debbono omaggio, sottomettendosi a lui, ed 
obbedendo alle sue leggi. Umiliati al cospet- 
to di questo re de’ secoli immortale, ed in- 
visibile debbono riconoscere non avere al- 
tra potestà, se non quella che han ricevuta 
da Dio. Debbono impiegare la loro autorità, 
■i come Gesù Cristo, in distruggere l’ impero 
del demonio ed in stabilire ne’ loro stati le 
regole e le -massime del vangelo. Abbiano 

■yW *. 

(1) Rex Reguii), el Domiuus doininantiiiin. Avocai. 
XIX. 16. ' 
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pure in piedi i re della terra poderosissime 
armate: abbiano pure un esteriore ed una 
pompa brillante e conveniente alla loro mae- 
stà, ohe gli contraddistingua da tutti i loro 
sudditi: sia pur lutto questo conceduto loro 
e permesso ; ma non perciò debbono essere 

o meno umili o men distaccati da tutte le 

•» 

loro pompe e ricchezze. Eglino debbono go- 
vernare i popoli, come Gesù Cristo, secondo 
le regole immutabili della divina giustizia, 
e della sovrana sapienza. Debbono, come 
Gesù Cristo, difendere i vassalli da’ nemici: 
proteggere gl’innocenti: difendere gli op- 
pressi ingiustamente: non lasciarsi abbaci- 
nare dalie adulazioni di chi sta loro accanto: 
ascoltare e ricevere con benignità le querele 
de’ sudditi: compatire le loro miserie, e 
render giustizia a tutto il mondo. Debbono, 
come Gesù Cristo, impiegare la loro auto- 
rità in rimediare ai disordini ed agli abusi 
che regnano ne’ loro stali, e che son la ca- 
gione della perdita di tante anime. Final- 
mente debbon regnare colla sapienza di Dio, 
se regnar vogliono da cristiani: Per me, 
dice 1’ eterna Sapiehza, regnano i re ; ed i 
legislatori stabiliscono giuste leggi (4). 


(1) Per me reges regnant, et legum conditores ju- 
sta decermi ut. P/w. Pili. 15. 
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ASPIRAZIONE A GESÙ’ CRISTO 

■i 

« 

0 Gesù, sovrano re 'dell’ universi, che 
ovete ricevuta tutta la potestà, e tutta l’au- 
torità in cielo e in terra : Tate per somma 
vostro misericordia,- che 5 tòlti i re e tutti i 
principi sovrani non si servano del loro po- 
tere, se non nel modo con cui ve ne servi- 
reste voi, se foste in luogo loro. Concedete 
loro quella sapienza tutta divina, secondo 
la quale voi regolate ogni vostra condotta. 
Rendeteli padri de’ loro vassalli, siccome ne 
sono i sovrani. Fate in persona loro una 
» santa alleanza della giustizia e delia miseri- 
cordia, della fortezza e della benignità, se- 
condo il bisogno de’ loro popoli, e secondo 
le necessità de’ loro stati; e che si adope- 
rino a forvi regnare nelle anime de’ loro 
vassalli. Fate loro ben conoscere, o mio di- 
vino Gesù, di essere i ministri di Dio vi- 

« 

vente per punire i rei, e per rimunerare i 
meritevoli e di non esser loro stata data 
1’ autorità per farla servire alle lor passio- 
ni, ma per istabilirc la pace e la tranquillità 
dello stato. Rendeteli umili nella loro ele- 
vazione: poveri di spirilo irt mezzo all’ ab- 
bondanza : mortificati fra tante occasioni di 
piaceri: sottoposti al vostro impero alla le* 
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sta di tanti popoli che loro ubbidiscono. Fate 
sì che rispettino e temano sempre la vostra 
grandezza e la vostra potenza; e che non 
restino mai abbagliati dalla pompa e dal fa- 
sto che li circonda. Fate, Signore, che pro- 
teggano gl’innocenti contra la violenza, e 
F ingiustizia de’ Malvagi : fate che tutti i 
loro vassalli trovino in loro de’ re secondo 
il cuor vostro. Ispirate loro un vero amore 
per la religione je per la chiesa, acciò la 
proteggano e la difendano da’ suoi nemici. 
Illuminateli colla vostra luce, affinchè non 
faccian mai alcuna legge ingiusta. Animateli 
col vostro spirito, che gl’ impedisca di la- 
sciarsi prevenire. Preservateli, Signore, da 
quella folla di adulatòri, che sogliono per lo 
più circondare il loro trono, e che appro- 
vano e fanno applauso alle lor passioni. Al- 
lontanate da essi certe anime vili e interes- 
sate. Mettete presso delle loro sacre persone 
de’ ministri illuminati e disinteressati per 
ajutarli a governare secondo la giustizia i 
popoli soggetti. Accendeteli, o mio Gesù, 
del vostro spirito e» del vostro zelo per rime- 
diare ai pubblici disordini, e per distruggere 
gli ahusi e le massime opposte al cristiane- 
simo : acciocché dopo aver governati i loro 
vassalli secondo le vostre sante intenzioni, 
passino poi da questo regno terreno al re- 
gno celeste. Così sia. 
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§• 2 . 

Gesù Cristo modello de’ sacerdoti 
e de’ pastori. 

D. Come debbono i sacerdoti e i pastori 
imitare Gesù Cristo ? 

R. Gesù è il sommo pontefice de’ beni fu- 
turi, il vescovo delle anime nostre, il gran 
sacerdote e il sacrificatore della nuova leg- 
ge. Bisogna come lui esser chiamato da Pio, 
e non già dagli uomini a quest’ altissima di- 
gnità dei sacerdozio. I sacerdoti debbono 
essere come lui santi, immacolati, seperati 
da’ peccatori, umili e distaccati dalle cose 
mondane più del comune de’ cristiani. Non 
debbono essi distinguersi per mezzo del fa- 
sto, del lusso e delle ricchezze; ma colla 
santità di lor vita. Debbono essere al pari 
di Gesù Cristo’ la luce del mondo e il sole 
della terra. Debbono portare come lui i pec- 
cati del popolo e farne penitenza senza mai 
partecipare alla sua corruzione. Debbono 
come lui essere nel tempo stesso sacerdoti 
e vittime, sempre disposti a sacrificare i loro , 
beni, il loro riposo, la lor sanità e la stessa 
lor vita per la salute spirituale di coloro che 
sono ad essi affidati. Non debbono ad esempio 

4 * 
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suo cercare cariche luminose; ma starsene 
nascosti e nell’ infimo luogo, sinattonto che 
non gli sia detto di montare più alto. Se 
vengono incaricali della cura del gregge, 
debbono con assidua vigilanza attendere a 
ciascheduna pecorella per non perdere al- 
cuna di quelle che il gran pastore ha lor 
confidate. Debbono ad esempio di Cristo is- 
truire le anime nel sentiero dell’ eterna sa- 
lute, e proporzionare le loro istruzioni ai bi- 
sogni ed alla condizione delle persone. Deb- 
bono al pari di Gesù Cristo prendersi cura 
così de’ poverelli come de’ ricchi senza ac- 
cettazion di persone. Debbono corùe lui af- 
faticarsi senza intermissione alla conversio- 
ne de’peccatori, trattandoli ed accogliendoli 
con quella stessa carità che ha avuta Gesù 
Cristo per essi. Debbono come lui travaglia- 
re alla consumazione de’ santi; sostenere e 
sopportare i deboli nella pietà; consolare gli 
afflitti: confortare coloro che trovansi op- 
pressi ed abbattuti con aiutarli a portare il 
peso della loro miseria senza inai abbando- 
narne alcuno nè nelle avversità , nè nell’ in- 
fermità, nè alla morte. Finalmente debbono 
come Gesù Cristo non avere altra regola 
della loro condotta se non se la verità e la 
carità. 
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ASPIRAZIONE A GESÙ’ CRISTO 

, ,V- • p>> ' 

0 mio Gesù, gran sacerdote della nuova 
legge e gran modello de’sacerdoli e de’paslo- 
ri, fate colla vostra grazia che i sacerdoti in- - 
vestiti del vostro sacerdozio ad esempio vostro 
ne sostenganola grandezza colla santità di lo- 
ro vita: che onorino come voi il lor ministero 
con una vita povera , mortificata , umjle e 
penitente. Fate tutto giorno conoscere e sen- 
tir loro che sono uomini di Dio; affinché 
non mai si avviliscano a servire alle passio- 
ni degli uomini: ma che riguardandosi come 
ministri di Dio vivente e dispensatori de’suoi 
misteri , sia la loro vita tanto al di sopra a 
quella del comune , quanto il loro stato è al 
di sopra di essi. Date loro, Gesù signore lo 
zelo, la carità, la pazienza e la mansuetudi- 
ne che avete avuta voi nell’affaticarvi pe.r la 
salute dell’ anime. Rivestiteli della .virtù e 
della fortezza del vostro spirito per portare 
le anime con tutte le lor debolezze, e per 
condurle a voi, senza attaccarle a se stessi. 
Date loro una piena conoscenza ed un ad- 
dente amore della verità; affinchè possano 
condurre gli uomini secondo le regole im- 
mutabili del vostro santo vangelo. Insegnate 
loro le differenti vie per le quali conducete 
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le aqiaje ; acciocché eglino *c 'seguono don 
fedeltà senza mai appartarsene. Sradicale 
dal fondo del loro cuore ogni sorta di avari- 
zia , d’invidia e di ambizione ; affinchè cia- 
scheduno travagli in pace in quella porzione 
di vigna che gli ayete* assegnata/ Fate che 
ad esempio vostro (forchino, con lacrime 
coloro che traviano: che sostenga»q*,coloro 
che vacillano; che confortino i deboli : ; £he 
animino i tiepidi e i pigri: che stimolino gli 
imperfetti. acciò si avanzino nella perfezio** 
ne: che sollevino gli abbattuti: che rincorino 
la spera uza e la confidenza di coloro che son 
troppo timidi e pusillanimi: che insegnino la 
sapienza a’perfetti, diano il latte a’ fanciulli 
e un nutrimento solido a’forti: che facciansi 
tutto a tutti per guadagnaceli tutti. Final- 
mente fate, o Signore, che sieno la luce del 
mondo, il sole .della terra, i pastori, non giù 
i ladri delle anime e delle pecorelle del vo- 
stro gregge : che siano i padri e le vittime 
del vostro popolo, non già i carnefici e gli 
assassini dell’anime. Fate che si considerino 
al santo altare come sacerdoti del vero e 
vivo Dio : come mediatori tra Dio e gli uo- 
mini, siccome voi lo siete stato sulla croce. 
Fate che non calino da quel sublime luogo 
nè escano da quel tremendo santuario se 
non semprepiù ripieni del vostro amore, e 
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semprepiù morti alle cose di questa terra. 
Fate che non irrettansi a sedere ari tribunale 
della penitenza, se non per divorare e per . . 
distruggere i peccati del popolo, e ntfn già' 
per restarne essi divorati. Che vi travaglino 
alla consumazione de’ santi e all’edificazione 
del vostro mistico corporate che si levino 
da questo terribile tribunale semprepiù 
tocchi compassione per le miserie degli 
ujwpini, e semprepiù accesi di zelo perla 
salute dell’ anime. Fate che da suyt jkilpiti 
annuncino il vangelo della pace e dell’ eter- 
na salute, e spieghino al popolo ta sana dot- 
trina, e niente curino di piacere alla molti- 
tudine ; ma dicano quello che giova , non 
quello che alletta. Che ad esempio vostro 
non dicano nè insegnino se non quello che 
avranno appreso da Dio, o nello studio de’li- 
bri santi. Fate sì che pratichino quelle vir- 
tù che insegnano altrui; acciocché avendo 
camminato al lume della verità, e avendo 
santamente adempiute le funzioni del lor 
ministero possano esservi uniti eternamen- 
te nel cielo come al sommo sacerdote e al 
vescovo delle anime nostre. Così sia. 
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' ~ §. 3 - 

Gfesù tristo modello delle persone che 
vivono in messo al mondo. 

D. In qtial modo quelle persone che per 
necessità debbono vivere in mezzo al mon- 
do possono seguire gli esempi di Gesù Cri- 
sto? ’* 

R. Gesù Cristo ha voluto vivere su que- 
sta terra e in mezzo al mondo per farei 
apprendere come vi dobbfam vivere. Noi 
dobbiamo essere ad esempio suo unicamen- 
te occupati negli affari del nostro Padre ce- 
leste, cercando soltanto la gloria sua , la 
santificazione dell’ anima nostra, e il regno 
di Dio. .A questo punto debbono indirizzarsi 
tutti i nostri desideri, tutti i nostri disegni 
e tutte le nostre operazioni in qualsivoglia 
stalo ci troviamo. A tal fine bisogna essere 
nel mondo senza esser del mondo; cioè a di- 
re senza attnccarvisi e senza mai confor- 
marvisi: bisogna servirsi delle creature co- 
me non servendosene: vivere da straniero 
sulla terra, e considerarsi come infelice di 
essere obbligato a vivere tra gli abitatori 
di Babilonia: a gemere e ad affliggersi per 
tutti gli sconcerti che si veggono: a sepa- 
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rarsi di tempo in tempo dal tumulto <iegli 
affari per raccogliersi alquanto nel ritiro, 
per attendere un poco all’ orazione, c per 
esaminare un tantino lo ^tato dell’ anima 
propria. Dobbiamo rimirarci in mezzo al 
mondo come in un paese nemico, dove fa 
duopo' vivere in una , continua vigilanza se 
non vogliamo esser sorpresi: dove bisogna 
combattere di continno e camminar, sempre 
con gran circospezione, come in un sentie- 
ro mollo lubrico e bujo e da precipizj per 
ogni parte circondato. Bisogna vivere in eie- 
io col desiderio, e viver nel mondo come 
non vi fossimo : riputarci felici# quando il 
mondo ci odia e ci perseguita. Finalmente 
portare ogni giorno la croce, e di continuo 
rinunciarci per esser conformi a questo di- 
vino modello, e per vivere in mezzo al mon- 
do come egli stesso ha vissuto. 

ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO 

Fate colla vostro gran misericordia, ado- 
rabile Salvator mio, c he viviamo in mezzo 
al mondo nel modo come voi ci avete vissu- 
to, senza mai partecipare alla correzione e 
alla malvagità del secolo. Dateci la grazia 
di riguardarlo ancora noi come una figura 
che passa; e di mirare tutti i beni e vantag- 
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gì che vi si trovano come un’ ombra che 
niente ha di solido, e come un fumo che in 
un momento svanisce. Fate che tutte le no- 
stre premure tendano a farci accumulare 
un tesoro nel cielo, ed a santificarci colla 
penitenza e colla mortificazione di tutte le 
nostre passioni. Fateci la grazia di gemere 
di continuo nel mondo, come in un luogo del 
nostro esilio: che ci riputiamo come infeli- 
ci, quantunque fossimo nell’ abbondanza, 
sinattanto che saremo in questa terra stra- 
niera lontani dalla nostra patria. Date al- 
l’anima nostra un vero e generale abborri- 
mento di tutte le cose del mondo: fate che 
troviamo V unico nostro piacere, e tutta la 
nostra gioia nella meditazione della vostra 
legge, nell’ ubbidienza ai vostri precetti, 
nella pratica delle vostre virtù, e nella spe- 
ranza di que’gran beni che ci avete promes- 
si. Staccate il cuor nostro , o Signore, da 
tutto ciò che è del mondo; fate che si attac- 
chi soltanto a voi, come al suo unico e som- 
mo bene. Datemi la grazia di farmi tenere 
il vostro vangelo in una mano, la vostra 
croce nell’altra, e il vostro spirito nel mio 
cuore. Il vostro vangelo per meditarlo , e 
per regolare tutta la mia condotta sulle vo- 
stre massime: la' vostra croce per ravviva- 
re la mia speranza, per crocifiggermi di 
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continuo, e per consola ranhin tulle le mie 
pene: il vostro spirito e il vostro corpo per 
nutrirmene, per fortificarmi contro i miei 
nemici, e per oppormi al torrente delle 'mie 
passioni. Finalmente, Signore, fate che ad 
esempio vostro io sopporti 1’ odio e il di- 
sprezzo del mondo; e che mi reputi felice 
di essere odiato da questo mondo che ha 
odiato voi: e che in fine della mia vita venga 
io a comparire avanti à voi senza che il 
principe del mondo possa niente trovare in 
me che a lui si appartenga. Così sia. 

§• 4 . 

Gesù Cristo modello delle persone 
maritate. 

s 

D. Come, ed in che le persone maritate 
possono imitar Gesù Cristo? 

R. È una verità costante espressa in più 
luoghi del vangelo e delle pistole degli Apo- 
stoli, che Gesù Cristo si è> unito alla sua 
Chiesa; che egli ha voluto prendere In qua- 
lità di sposo, e dare a lei quella di sposa 
sua. Or le persone maritate debbono rap- 
presentare nello stato coniugale 1’ unione 
tutta santa che passa tra Gesù Cristo e la 
sua Chiesa. Debbono i mariti amar le lo- 
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ro mogli , come Gesù Cristo ha amalo la 
sua Chiesa, ed è andato da se stesso alla 
morte per santificarla, e per renderla sen- 
za macchia e senza alcuna ruga. Così debbo- 
no i mariti, ad esempio di Cristo; avere per 
fine la santificazione e Teterna salute delle lo- 
ro spose, acciocché, sieno unite eternamente 
a Gesù Cristo nel cielo. Finalmente ad esem- 
pio di Gesù Cristo e della sua Chiesa, deb- 
bono essi avere un solo spirito ed un sol 
cuore per V uniformità de’lor sentimenti, 
per concorrere di concerto alla propria 
loro santificazione cd a quella della loro 
famiglia ; affinchè tutta la loro condotta 
onori l’alleanza e la società del figliuolo di 
Dio colla nostra natura, e quella di Gesù 
Cristo colla sua Chiesa. 

D. In qual maniera le persone marita- 
te debbono educare i loro figliuoli? 

R. Debbono ricordarsi che Gesù Cristo 
ha voluto prendere le qualità di Pa'dre 
de’ Cristiani secondo lo spirito; e che egli 
ha voluto avere de’ figliuoli adottivi di cui 
la Chiesa è la madre. A questi santi e per- 
fetti modelli i padri e le madri cristiane 
debbono fermar lo sguardo, ed apprendere 
la maniera colla quale son tenuti educare i 
loro figliuoli. Debbono i genitori cristiani, ad 
esempio di Gesù Cristo e della sua Chiesa, 
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amare i loro figliuoli con un amore santo e 
divino, con un amore ordinato, e sempre 
subordinato a quello che si deve a Dio. Deb- 
bono i padri, e le madri, ad esempio di Gesù 
Cristo e della sua Chiesa; impiegare tutte 
le loro cure a conservare la vita spirituale 
de* loro figliuoli che nel battesimo han ri- 
cevuta ; o ajutarli a ricuperarla, qualora ab- 
biano avuta la disgrazia di perderla. Deb- 
bono, ad esempio di qnesto sposo divino e 
di questa sposa celeste, far apprendere ai 
loro figliuoli a rinunciare a se stessi, a por- 
tare quotidianamente la loro croce, a mor- 
tificare la loro carne, e a disprezzare tutti i 
beni del mondo, e quelle che si chiamano 
grandi fortune. Debbono educare i loro fi- 
gliuoli più per la religione, che pel mondo: 
più pel cielo, che per la terra: più per ren- 
n derli istruiti nùl«-«^ienza della salute spi- 
rituale, che in quella delle cose umane e 
tamporali. Debbono maggiormente badare a 
lasciarli eredi della fede e della vera pietà 
cristiana, che de’ beni temporali , i quali 
beni spesso son la cagione della loro eternp 
perdizione. Finalmente i padri e le madri 
debbono considerarsi come tanti depositar] 
de’ loro figliuoli, e di quella figliuolanza di- 
vina che han ricevuta da Gesù Cristo col 
ministero della Chiesa. Deposito sacrosanto 
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confidato ai genitori, da’ quali Dio un giorno 
chiederà conto tanto più rigoroso, quanto 
più preziosa era la cosa che era stata lor 
confidato, e quanto più era stata loro con 
porticolar modo raccomandata. 

D. In qual modo i figliuoli possono e deb- 
bono uniformarsi a Gesù Cristo? 

R. Se i padri e le madri son tenuti a 
grondi cose rispetto ai loro figliuoli, non Io 
sono meno i figliuoli rispetto ai lor genitori. 
Debbono essi riguardar Gesù Cristo come 
loro modello. Questo divin Salvatore ha vo- 
luto soggettarsi allo stato d’ infanzia per 
divenire modello degli uomini in tutte le va- 
rie età della vita. Debbono i figliuoli, ad 
esempio suo, sottomettersi con umiltà ai lor 
genitori: onorarli come rivestiti della pater- 
nità divina: rispettarli come associati alla 
provvidenza di Dio per prendersi cura del 
loro alimento e di tutto il loro sostentamen- 
to : amarli con amor filiale, ed assisterli 
ne’ loro bisogni, co’Ioro beni e colla lor ser- 
vitù. Debbono i figliuoli, ad esempio di Gesù 
Cristo, esser modesti, umili, lontani dalla 
compagnia de’ malvagi: amare l’orazione, 
essere esatti, assidui, ed assistere con di- 
vozione a tutti gli esercizj della religione; 
affine di conservare il raro e prezioso tesoro 
di loro innocenza. Debbono i figliuoli, ad 
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imitazione di Gesù Cristo, crescere in gra- 
zia ed in sapienza al cospetto di Dio e degli 
«omini a misura che si avanzano nell’ età. 
Debbono preferire i comandamenti e la vo- 
lontà del Padre celeste a quella de’ lor ge- 
nitori secondo la carne , qualora* questa 
non sia conforme a quella di Dio; e‘d allora 
debbono loro dire con Gesù Cristo: Non sa - 
pevate , che V obbligo mio è di attendere 
agli affari di mio Padre (4). Bisogna' Che 
si ricordino di quella gran minaccia fatta 
loro da Gesù Cristo: che chiunque ama il 
padre e la madre più di lui, non è degno di 
lui (2). 

ASPIRAZIONE A GESÙ’ CRISTO 

0 Gesù, modello delle persone legato in- 
sieme col vincolo matrimoniale, fate col- 
1’ ajuto della grazia vostra che rappresen- 
tino nella loro condotta la vostra santità e 
quella delia chiesa. Che i mariti amino le 
loro mogli, come voi avete amata la vostra 
chiesa. Fate che le mogli sieno soggette 
a’ mariti , come la chiesa vostra sposa è 

(1) Ncsciebatis, quia in his, quae Patria jnei sunt, 
oportet me esse? Lue. li. 49. 

(2) Qui amat patrem aut nintrcm plus quam me, 
non est me dignus. Matt/i. X. 37. 
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soggetta a voi. Che i mariti concorrano alla 
santificazione delle loro spose, siccome voi 
vi siete affaticato per Ja santificazione della 
vostra chiesa. Che sieno esse fedeli ai loro 
sposi, siccome la chiesa è a voi fedele ; af- 
finchè per mezzo di questo sacramento, il 
quale benedice e santifica la di loro ùnionè, 
rappresentino quell’ unione, quell’ alleanza, 
quella pace, e quella concordia che passa 
tra voi e la vostra chiesa. Or qual disordine , 
è quello di veder tanti cristiani, i quali ab- 
bracciano uno stato sì santo senza vocazio- 
ne, e senza l’invocazione di Gesù Cristo: 
ma indottivi unicamente dalla concupiscenza 
e dalla passione e con intenzioni tutte ter- 
rene e brutali? Quali funeste conseguenze 
non provengono da simili matrimonj e per 
questa vita, e per 1’ altra! Deh fate, mio si- 
gnor Gesù Cristo, fate ben conoscere a tutte 
le persone maritate quanto maggiore ajulo 
di Dio sia lor necessario per potersi salvare 
più nello stato loro, che nella solitudine: 
quanto sieno maggiori e'più frequenti i loro 
pericoli, e quanto sieno in maggior numero 
le di loro obbligazioni. Se concedete loro 
de’ figliuoli, fate che non cessino di riguar- 
darvi come loro modello in questa qualità. 
0 Gesù, padre del futuro secolo, modello 
de’ genitori cristiani, chi non tremerà in 
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questo stalo vedendosi aggravato della con- 
dotta de’ figliuoli, de’quali dovrà rispondere 
anima per anima? Chi mai potrà soddisfare 
interamente e santamente a tante essenziali 
obbligazioni che vengono imposte dalla qua- 
lità di padre e di madre, se voi non conce- 
diate la vostra grazia e la vostra sapienza? 
Imprimete, si imprimete ne’ nostri cuori 
que’ medesimi sentimenti che voi e la vo- 
stra chiesa avete per gli vostri figliuoli 
adottivi. Ahimè, mio Gesù, padre misericor- 
dioso, voi avete dato il sangue vostro, la 
vita vostra, e il vostro spirito per procurar 
loro la somma grazia di divenir figliuoli di 
Dio: or quajpto più dovrem noi ancora im- 
piegare ogni nostro studio, e soffrire qua* 
lunque pena semprechè sia necessaria per 
conservare in essi quest’ augusta qualità 
che han ricevuta nel loro battesimo? Tutto 
il nostro male deriva dal non amarli come 
dobbiamo, ma di una maniero tutta umana 
e naturale, e dal non accorgerci che aman- 
doli in tal guisa in vece di amarli gli 
odiamo. 

Accordateci la grazia di amarli unica- 
mente per voi e come gli amate voi: di al- 
levarli come destinati a possedere il regno 
de’ cieli e ad essere eternamente alla pre- 
senza di Dio intorno al suo trono: di affati- 
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carci un poco più per l’anima che pel corpo 
loro: e un poco più per procurar loro un 
nutrimento che non perisce, che quello che 
perisce e si consuma. 

Divino Figliuolo, modello della vita che 
menar debbono i figliuoli, fateci la grazia 
che ad esempio vostro eonsecriomo la no- 
stra infanzia a Dio nostro Padre. Ah Signo- 
re, io conosco che i primi miei sentimenti e 
i primi miei desiderj doveano tutti esser ri- 
volli a voi: ma ahimè! sono stati tutti ri- 
volti alle creature. I divertimenti, gli oggetti 
sensibili, il mio amor proprio, la dissipazione 
han fatta su di me sì forte impressione che 
nemmeno ho pensato ad amarvi^ Perdonate, 
o mio Dio, questi primi trascorsi della mia 
fanciullezza. Fatemi la grazia che da oggi 
avanti tutto il mio studio sia di applicarmi 
unicamente a tutto ciò che riguarda gli af- 
fari del mio Padre celeste; e che io sia ad 
esempio vostro soggetto e ubbidiente a’miei 
genitori secondo la carne: fate che io rispetti 
la vostra divina paternità in quella che essi 
hanno rispetto a me: che io gli ami e gli 
onori come voi avete amato ed onorato s. 
Giuseppe e la beata Vergine. Datemi, Gesù 
Signore, Io spirito e le virtù di vostra in- 
fanzia: la semplicità, Y umiltà, la mansue- 
tudine, e la pietà. Fate che io sia fanciullo 
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di malizia, e che mi nutrisca del latte della 
vostra divina parola per fortificarmi nella 
fede. Fate che io mi separi ad esempio 
vostro dalla compagnia e dal commercio 
de’ giovani scapestrati e corrotti : che io 
apprenda a parlare ed a rispondere a quelle 
persone che mi istruiscono ; e finalmente 
fate colla grazia vostra che la principale 
mia applicazione sia quella di conservare 
T innocenza, e quella divina figliolanza che 
ricevuta ho nel santo battesimo. Che ha so- 
miglianza vostra io cresca in età ed in sa- 
pienza avanti a Dio ed agli uomini, sinat- 
tanto che io -non sia pervenuto all’età ed 
alla santità dell’ uomo prerfetto. Deh fate, o 
mio Dio, che la vostra, sapienza mi accom- 
pagni in tutti i miei passi, e in tutti i miei 
discorsi, e che io cominci a portare il giogo 
di vostra legge, e il peso della croce per 
non mai deporla. Preservatemi dai peccati 
così ordinari ai giovani : dalla distrazione 
nella preghiera, dalla dissipazione, dalla di- 
subbidienza, dalla menzogna, e dall’ amor 
de’ piaceri e de’ divertimenti. Preservatemi 
dall’ avversione alla fatica, dall’immodestia, 
dalle cattive parole, e da tutte quelle oltre 
colpe alle quali*- i giovani sì facilmente tra- 
scorrono: affinchè nell’età mia giovanile 
esprima io la santità della vostra infanzia 
che esser deve il modello della min. Così sia. 
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Gesù Cristo modello de' padroni 
e de ’ servi. 

D. Su di che possono i padroni riguardar 
Gesù Cristo come modello della condotta 
che debbqno tenere verso di coloro che sono 
ad essi soggetti ? 

R. È certo che Gesù Cristo ha avuta tutta 
T autorità di padrone e di signore; ed egli 
avrebbe potuto, se voleva, avere un gran 
numero di servi ai quali avrebbe comanda- 
to. Ma egli se n’ è privato, perchè lo stato 
di abbassamento d cui si è ridotto più si 
conveniva al disegno di sua sapienza, che 
era di salvare gli uomini per la via delle 
umiliazioni. Egli non pertanto ha avuto de’di- 
scepoli ai quali ha comandato. Possiam dun- 
que trovare cosi nella sua condotta, come 
nella sua dottrina la maniera colla quale i 
padroni debbono trattare i servi. Debbono i 
padroni, ad esempio di Cristo , comandare 
senza superbia, e farsi ubbidire più colla ra- 
gione e coll’amore che col timore. Non deb- 
bono far uso del rigore se non in certe oc- 
casioni d’ importanza. Niente debbono esi- 
gere da’servi che sia contrario alla legge di 
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Dio. Debbono i padroni, ad imitazione di 
Gesù Cristo, con benignità e con ricono- 
scenza ricevere i servizj de’ loro domestici. 
Bisogna sopportarli con carità, nè rendere 
loro duro con severe maniere quello stato 
che in se stesso è abbastanza umiliante. 
Debbono ►padroni, ad esempio di Gesù Cri- 
sto, prendersi cura dell’ anima e del corpo 
de’loro servi: istruirli se sono ignoranti: cor- 
reggerli se son viziosi, e somministrar loro 
il necessario, ne’loro temporali bisogni; poi- 
ché chi non ha cura de suoi domestici , ha 
rinunciata la fede , ed è peggiore di un in- 
fedele (4). 

Debbono i padroni ricordarsi di un altro 
maggior padrone il quale non avrà riguar- 
do a qualità di persone. L’ aver bisogno di 
esser servito è una specie di miseria ; e il 
gran numero de’ servi in vece di essere un 
motivo da insuperbire, piuttosto dovrebbe 
maggiormente umiliare i padroni, tanto per- 
chè le loro cure e le obbligazioni più si au- 
mentano, quanto per causa delle dipenden- 
ze a cui si trovan ridotti. Debbono i padroni 
dispensarsi da farsi servire in tutto ciò che / 

(1) Si quls autera suorum et maxime domeslico- 
mm curam non habet, fidem negavit, et est infedeli 
, dcterior. /. Tini. P. 8. 
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da se stessi far possono comodamente. Deb- 
bono tal volta, ad imitazione di Gesù Cri- 
sto, umiliarsi davanti ai loro servi; e an- 
che tal volta in certe occasioni servirli , 
come quando stanno infermi, con visitarli 
e con sollevarli. Qualora mirasi Gesù Cri- 
sto appiè de’suoi discepoli in atto di lavar 
loro i piedi; e qualora si abbia un grande 
amore per questo divin Salvatore non s’in- 
contra troppa fatica ad abbassarsi come 
lui. Finalmente i padroni debbono far le 
veci di padre e di madre co’loro servi, e 
non debbono aggravarli a segno che resti- 
no oppressi dal travaglio, sicché nemme- 
no abbiano tempo di raccomandarsi a Dio 
e di attendere ad alcuno esercizio di re- 
ligione, principalmente le domeniche e le 
feste di precetto : come si può notare in 
-quella proposizione fatta da Gesù Cristo 
a s. Marta: Tu troppo ti affaccendi: ma 
una sola cosa è necessaria (4). Come se 
avesse voluto dirle: Tu non devi tanto oc- 
cuparti in questi servizj corporali, sicché 
dimentichi l’affare spirituale di tua salute. 
In questa maniera debbono i padroni trat- 
tare i loro servi, e non esigere da essi 

(1) Sollecita es et turbarisì- erga plurima. Porro 
unuin est neccssariunv Lue. X. 41. 
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fatiche ed applicazioni tali che gli impe- 
discano di badare alla loro anima ed al- 
l’eternità. 

D. Come, ed in clnr i servi e tutlè quelle 
persone che sono subordinate all’altrui au- 
torità possono imitar Gesù Cristo? 

lì. Il Verbo di Dio, per cui tutte le cose 
sono state fatte, ha voluto vestirsi della no- 
stra umanità; e in questo stato ha voluto vi- 
vere nella dipendenza e nella soggezione. 
Egli stesso ha detto di non esser venuto in 
questo mondo per esser servito, ma bensì 
per servire. Ecco il gran modello che deb- 
bono proporsi tutte le persone che servono, 
e che sono obbligate a vivere subordinate 
all’altrui volontà. Debbono, ad esempio di 
Gesù Cristo, riguardare l'autorilà che altri 
“hanno su di loro come una partecipazione 
dell’autorità divina; e rendere a Cesare ciò 
che è dovuto a Cesare, secondo il precetto 
di Gesù Cristo. Bisogna che ad imitazione 
sua i servi e tutti quegli che stanno subor- 
dinati si sottomettano senza resistenza alle 
potestà superiori ; imperciocché non vi spo- 
testa che non venga da Dio: cosicché chiun- 
que resiste alla potestà 3 resiste all ’ ordine 
di Dio ('!). A questo fine ancora parlando 


(1) Oiuuis anima potestatibus sublimioi ibus subdi- 
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l’Apostolo de’doveri de’servi verso i padroni 
dice loro: che debbono ad essi ubbidire in 
semplicità di cuore, come a Gesù Cristo 
medesimo (4): rispettando in persona loro 
non già il solo fasto esteriore e ciò che dalla 
cupidigia proviene., ma 1’ autorità divina di 
cui son forniti; q riguardando in essi non 
già il solo uomo, ma il Signore il quale per 
disposizione di sua providenza gli ho in tale 
stato collocati. 

Da queste verità ne segue ancora che 
procedendo da Dio 1’ autorità che hanno i 
padroni, e dovendo i servi ubbidir loro come 
al Signore , non debbono perciò mai far 
niente di quanto potrebbero i padroni co- 
mandare quante volte fosse cosa olla divina 
legge contraria; e per conseguenza non pos- 
sono nè debbono mai servirli nelle loro ree 
passioni, nè in pregiudizio del prossimo. Al- 
lora debbono ricordarsi che piuttosto biso- 
gna ubbidire a Dio che agli uomini, siccome 
s. Pietro rispose. Finalmente debbono ser- 
vire e rispettare coloro che sono ad essi 


dita si L : non est enira potestas n i si a Deo .. . Ita- 
que qui resistit potestati, Dei ordinationi resistit. 
Boni. XI IL 1. 

(1) Servi obedite domini» carnalibus cu ni timore 
et tremore in simplicitate cordis vestii sicut Christo. 
Ephes. FI. 5. 
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superiori, non per mire umane, e solamente 
allora che son guardati da’padroni o da’prin- 
cipali, quasiché badassero solo di piacere 
agli uomini; ma debbon fare la volontà' di 
Dio come servi di Gesù Cristo, di cui deb- 
bono altresì essere imitatori, operando sem- 
pre ed ih tutto con umiltà, con carità, e con 
fedeltà. Con umiltà, riflettendo quanto sia 
meno pericoloso per 1’ eterna salute 1' ubbi- 
dire che il comandare. Con carità, perchè 
questa dev’ essere il principio di tutte le no- 
stre azioni e perchè debbono evitare che la 
di loro disubbidienza o la di loro mancanza 
di rispetto non sia per i padroni un’ occa- 
sione di peccato. Con fedeltà, affin di non 
prendere , nè di lasciar perdere la roba 
de’ padroni, essendo obbligati di restituire 
se per negligenza la lasciano perdere. Gran 
sorte di que’ padroni che han de’ domestici 
che sien fedéli imitatori dell’ ubbidienza di 
Gesù Cristo! E gran sorte ancora di que’ser- 
vi che son soggetti a de’padroni che sieguan 
gli esempi dati loro da Gesù Cristo! Che 
preghino adunque padroni e servi; e chie- 
dano a Gesù Cristo le grazie e le virtù del 
loro stato. 
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ASPIRAZIONE A GESll’ CRISTO 

Salvator mio Gesù Cristo, sovrano padro- 
ne di tutti gli uomini, a cui è stata data pie- 
na potestà in cielo ed in terra, modello di 
tutti coloro che hanno qualunque autorità: 
insegnateci ad essere padroni cristiani, umi- 
li nella nostra elevazione, interamente sot- 
toposti ai vostri comandamenti, a riguarda- 
re l’autorità che abbiamo su de’nostri servi 
come un’emanazione della vostra; acciocché 
ce ne serviamo secondo la vostra intenzione, 
e secondo le regole della vostra celeste sa- 
pienza. Dateci, o Signore, colla grazia vostra 
di non farci mai disprezzare coloro che ci 
sono soggetti; e di non farceli mai trattare 
con maniere imperiose c dominanti simili a 
quelle de’ padroni pagani. Non permettete, o 
Signore, che c’invaniarho dal vederci servi- 
ti rispettati e temuti: anzi fate che piuttosto 
ci umiliamo nel riconoscere la necessità che 
abbiamo di aver bisogno di altrui. Chi non 
tremerà nel considerare, che quanlopiù sia- 
mo innalzati, tantopiù siamo esposti a mag- 
giori pericoli! Oh quanto è terribile quella 
proposizione dell’ Apostolo , che dovrebbe 
imprimere timore e spavento a tutti i pa- 
droni: che chi voti ha cura rìe’suoi (Ionie- 
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siici ha rinunciala la fede , ed è peggiore 
di un infedele (4). 

Abbiam fatta mai scria riflessione su dì 
questa verità insegnataci dall’ Apostolo, e 
che contiene lina obbligazione indispensabile 
di rispondere anima per anima delle perso- 
ne a noi soggette, e di prenderci cura di lo- 
ro come di un deposito confidatoci da Dio 
per invigilare sulla di loro condotta, per ' 
istruirli del lor dovere verso Dio, per cor- 
reggerli de’loro difetti, e per dar loro in tut- 
to esempio di cristiana virtù?. Ah! se cono- 
scessimo bene i nostri pericoli e le nostre 
obbligazioni, vedremmo quanto sia meglio 
l’ubbidire, che il comandare; imperciocché 
dice lo Spirito Santo che Iddio eserciterà 
un rigorosissimo giudizio su di tutti coloro 
che comandano (2). 

Deh fate, o divino mio Gesù, fate colla 
grazia vostra che adempiamo tutti i nostri 
doveri con ispirito cristiano. Preservateci 
da quello spirito fiero ed altiero che ci fa ri- 
mirare i servi infinitamente al di sotto di 
noi: ma fateceli trattare sempre come nostri 
fratelli in Gesù Cristo, rigenerati dallo stes- 

(1) Si quis autem suora m et maxime domestico- 
rum curam non liabet. (idem uegavit et est infideli 
deterior. 1. Tini. V S. 

(2) Judicium durissimum his qui praesunt fiet. 
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so Spirito santo, e che aspirano assiem con 
noi alla stessa eredità, e forse con meriti 
più di noi. Qual differenza vi sarà tra noi 
ed essi quando la morte avrà uguagliate lé 
nostre ceneri alle loro? La sola virtù allora 
o maggiore o minore sarà quella che ci di- 
stinguerà. Quegli che avrà più amato Dio 
sarà allora più gronde; e quegli che 1’ avrà 
amato meno sarà più picciolo: conciossiachè 
il Signore non avrà riguardo alcuno alla 
qualità delle persone, ma unicamente alla 
loro pietà. Guai a 5 quei padroni che si sono 
abusati dei servi con renderli schiavi delle 
loro passioni: che gli avran fatto servire 
alle loro iniquità ed alle loro ingiustizie ; e 
che in vece di procurare di soggettarli al- 
T impero di Gesù Cristo, gli avranno resi 
schiavi del demonio o coi mali esempi dati 
loro, o colla poca vigilanza che avranno 
avuta sulla di loro condotta! Preservateci, 
Gesù Signore, da sì grave disgrazia; e fate 
che in tutta la nostra condotta non vi per- 
diamo mai di vista: fate che nel mentre co- 
mandiamo altrui, siamo sempre sottoposti e 
ubbidienti ai vostri precetti; e che ripo- 
niamo tutta la nostra gloria non già in es- 
ser serviti da uomini mortali, ma in servire 
a voi che siete re de’ secoli immortale ed 
invisibile. Così sia. 
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In quanto a noi, mio Gesù, che la prov- 
videnza ha ridotti in uno stato di suggezione 
e di dipendenza e nella necessità di servire 
altrui, insegnateci colla grazia vostra, sic- 
come ci avete insegnato col vostro esempio, 
ad essere umili in questo stato di umilia- 
zióne. Concedeteci, o Signore, la fedeltà in 
tutto ciò che riguarda la roba e lo persona 
de’ nostri padroni: un’ubbidienza senza ri- 
trosia e senza mormorazione: una pazienza 
senza inquietudine: un’umiltà senza invi- 
dia: un grande spirito di penitenza in tutti i 
nostri travagli. No, non è, Signore, lo stato 
di servo, nè le azioni basse che siamo ob- 
bligati a fare che ci rendano disprezzevo- 
li agli occhi vostri: ma il solo peccato è * 
quello che, facendoci schiavi del demonio, 
c’impedisce di essere vostri servi. Ciò che 
in questo stato ci consola è che nell’ultimo 
giorno voi attenderete alla sola virtù; e che 
quantopiù saremo stati umili nello stato no- 
stro, tantopiù saremo innalzati. Illuminate- 
ci sempre colla vostra divina luce, o Gesù, 
nostro modello. Insegnateci a rispettare la 
divina autorità in quella degli uomini: non 
già quella che il fasto e la superbia potreb- 
be ispirare alle persone che serviamo, che 
amiamo, e che onoriamo, ma la loro perso- 
na. Rendeteci sottomessi ai loro comandi,. 
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come se voi stesso ci comandaste. Fate che 
non sia nè la cupidigia, nè la sola temporale 
mercede il principal fine della nostra servi- 
tù. Dobbiamo aver mire più alte e senti- 
menti più nobili, e più degni del nome di 
cristiano che portiamo. Finalmente non 
permettete, mio Gesù, di assoggettarci mai 
a padroni che ci comandino cose contrarie 
alle vostre sante massime. Fate che niente 
sia capace di ritenerci presso di loro qualo- 
ra non potremo servirli senza mancare al- 
la nostra coscienza ed alla nostra religione. 
La salute spirituale dev’essere sempre an- 
teposta a qualunque temporale vantaggio, 
per considerabile che esser possa. Fateci ben 
conoscere e seguire in tutto quest’ impor- 
tante verità. Così sia. 

§. 6. 

Gesù Cristo modello dc’poveri. 

» » r 

D. Come, ed in che debbono i poveri imi- 
tare Gesù Cristo nello stato loro di po- 
vertà? *« - , 

R. Poche verità nel santo vangelo sono 
meglio stabilite di quella che c’insegna: di 
aver Gesù Cristo preferita la povertà alle 
ricchezze?. Egli ha voluto nascere, vivere e 
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morire nella povertà: nacque in una stalla, 
passò la sua vita nel travaglio, e morì in un 
universale spogliamento . Tutto questo ci 
prova manifestamente quanto abbia egli 
amato la povertà. Egli ha scelto questo sta- 
to così opposto allo spirito del mondo come 
il più proprio a riparare i disordini cagiona- 
ti agli uomini dall’amore de’ beni terreni: 
come il più proprio a farceli disprezzare, ed 
a farci cercare la nostra felicità nel posses- 
so de’beni spirituali ed eterni. Qual povero, 
semprechè abbia lo Spirito di Gesù Cristo, 
non sarà tocco e nel tempo stesso consola- 
to in ascoltarlo affermare di se stesso, che 
le volpi hanno le loro teine , e gli uccelli del 
cielo i loro nidi : ma che il figliuolo dell’uo- 
mo non ha dove posare il suo capo (A)? Chi 
non ammirerà questa sapienza di Gesù Cri- 
sto, che, essendo ricco e padrone di tutti i 
beni del mondo, ha voluto contuttociò esser 
povero per arricchirci de’suoi doni e delle 
sue grazie colla sua povertà? Quello che far 
dee tutta la consolazione de’ poverelli si è 
l’aver Gesù Cristo per capo e per modello. 
Debbono dunque i poveri, ad esempio di Gesù 


(1) Vulpes foveas babent et volucres coeli nidos: 
filius autem honiinis non liabet, ubi caput, reclinct. 
Manli, mi. 20. ' ■ ' * 
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'Cristo, sopportar con pazienza e con amore 
la lor povertà; e riputarsi felici di aver con 
esso lui questa conformità : viver contenti 
nella lor povertà, ed in qualunque priva» 
zione in cui possano mai trovarsi di umano 
soccorso: non mormorare giammai cohtra 
la provvidenza, che a sì misero stato gli ab- 
bia ridotti: accettare in pace tutte le pene 
che vanno unite colla povertà, come la piu 
propria penitenza che possano fare ; sopra- 
bito se sian di que’ poveri che V ozio, la 
dissolutezza, o 1’ uso cattivo che han fatto 
de’loro beni, gli abbiano a tale stato ridotti. 
Allora si è che la memoria de’ loro peccati .; 
e lo spirito di penitenza debbono far loro ri- 
guardare la privazione de’ beni, in cui si 
trovano, come una pena giustamente dovuta 
a que’ disordini che gli hanno spogliati di 
tutto. Debbono i poverelli, ad imitazione di 
questo divino modello, procacciarsi la vita 
col travaglio e colla loro industria. Che se 
poi dopo aver impiegata ogni diligenza e fa- 
tica si trovino tuttavia in miseria, debbon 
ricevere la limosina senza vergognarsi di 
siffatta umiliazione; poiché il vangelo c’ in- 
segna, che Gesù Cristo e gli Apostoli non 
han ricusato di ricevere le limosine che loro 
si davano. Qual grazia, e qual misericordia 
per que’ poveri che son nati poveri, da ge- 
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I 

nitori poveri* come Gesù Cristo; poiehè è, ■ , r 
molto difficile di entrare uir ricco nel regno * **• 
del cielo! 1 poveri dunque non debbono" dtr- ¥ 
siderare di uscire dallo stato lodò per dive- 
nir ricchi e grandi jo questo mondo: imper- 
ciocché Gesii.QHÉm fuggì quando volevano 
farlo ,r§; e t’Àpostolo ci assicura, che tutti 
color o che vogliono divenir ricchi, cadono 
in tentazione , e nel laccio del diavolo , e in 
diversi vani e perniciosi desiderj, i quali 
precipitano gli uomini nell' abisso della per- 
dizione e della dannazione (i). Non debbono . 
perciò portare invidiasi ricchi: anzi debbono 
piuttosto compiangerli, ed averne compas- 
sione, c.orne a poveri schiavi, carichi di ca- 
tene, che vanno alla morte, dove saranno 
spogliati di tutti i loro beni per passare al 
sepolcro. Debbono rimirar la virtù, la gra- 
zia, la figliuolanza divina, l’amor di Dio, la 
sua parola, i suoi sacramenti, la stessa po- 
vertà, e la speranza de’futuri beni, come lor 
vere ricchezze: affaticarsi unicamente per 
acquistare il tesoro nascosto del vangelo, 
che altro non è che Gesù Cristo, in cui tut- . 
ti si racchiudono i tesori della sapienza e 


* j 




(1) Nam qui volunt divites fieri, incidimi in len- 
tationem, et in laqueum diaboli, et in desideri» multa 
inutili» et. nociva, quae merguut homines in interi- 
tum, et perditioneni. I. 'firn. PI. 9 
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*" ’ v de Ila» scienza - di Dio. Chiunque gW possiede 
è -ricco nella sua povertà: chiunque n’è f)’ri- 
% vo;*é misenab]Je m mezzo alle ricchezzé. 

FiiK\lmentc_ .^poveri debbono esser», con- 
w .leijtij, purché abbia^o >f isJkclìe hulrirs^e co- 
* ' prirsi. Ma quando imcW&^ijjeste cose si 
1 necessarie alla vita, venisser# a • mjiocar 
loro, debbono pure rassegnarsi a Dio ili *un“ 
intiero abbandono alla sua provvidenza, di- 
sposti anche a morire in una totale priva- 
zione di ogni soccorso umano, sempreehè 
^ tale sia la volontà di Dio. In una parola 
" bisogna attaccarsi a Dio solo; ed in lui solo 
bisogna mettere la nostra confidenza. Tutto 
' il di più può mancare: ma purché si pos- 
segga Gesù Cristo, dobbiamo vivere in pace 
durante la nostra vita, ed anche nella no- 
stra morte. 


ASPIRAZIONE A GESÙ’ CRISTO 

t * 

Mio Gesù, che siete il modello de’ poveri, 
e che avete voluto vivere in povertà, giac- 
ché ci troviamo, come voi, ridotti a questo 
stalo, riempiteci del vostro spirito: fateci 
parte di quelle disposizioni interiori che voi 
avete per la povertà. Ed in fatti a che ci 
servirebbe di esservi simili al di fuori, se 
dentro del nostro cuore avessimo sentimenti 
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coltrar] di. .vostri? Datoci un graudet amore 
del nostro stato,' e soffogate in noi tutti i 
dasiderj delle ricchezze, e quanto la nòstra' 
cupidigia potrebbe suggerirci. Voi avete resa 
onorevole la pover|k coti preferirla aU’ ab- 
bondanza del bèni terreni : fatecela stimare 
peonie T ariete stimata; voi: ben lungi dal 
» vergognarci dell’ avvilimento inseparabile 
da questo stato, vogliamo- anzi rallegrar- 
cene e gloriarci di portare la vostra livrea e 
di seguirvi. Qual grazia e qual misericor- 
dia ci avete fatta nel renderci poveri! Da - 
quanti pericoli ci avete liberati! Gesù Si- 
gnore, vi rendiamo perpetui ringraziamenti 
dell’ averci posti in una specie di impossibi- 
lità di contentare le nostre passioni, la no- 
stra vanità, la nostro ambizione, e la nostra 
sensualità. Voi solo, o amabile Salvator no- 
stro, voi solo siete - quel prezioso tesoro che 
noi cerchiamo: quell’unico bene che noi de- 
sideriamo; e quell’ eterna ricompensa che 
noi speriamo. Voi ben vedete tutto ciò che 
soffriamo nella nostra povertà. Ben cono- 
scete la privazione in cui ci troviamo di 
ogni soccorso umano: sosteneteci e avvalo- 
rateci colla vostra grazia, acciocché ninna 
di queste cose ci abbatta e ci opprima. Sco- 
priteci quel.regno eterno e quelle immense 
ricchezze da voi promesse ai veri imitatori 
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di vostra povertà. Tutti i beni di questo 
mondo non ci appariscono niente di grande: 
’ noi gli riguardiamo come fango ed immon- 
dezza nella speranza che abbiamo di pos- 
sedervi. Voi avete promesso di essere il 
protettore e il padre de’ pov^ri^di esaudire 
le loro voci e i loro gemiti, e di conceder 
loro il vostro celeste regno. " 

0 povertà sì poco amata dagli uomini! 0 
povertà, per mezzo di cui Gosù Cristo ha 
arricchito il mondo de’ suoi doni e de’ suoi 
benefic] ! 0 povertà, che fatta avete la feli- 
cità di Làzzaro, la cui morte è stata si pre- 
ziósa agli ©echi di Dio! 0 povertà, in cui il 
redentore degli uomini ha voluto nascere, 
in cui ha voluto vivere, ed in braccio a cui 
ha voluto morire! Deh fate, o mio divin 
Salvatore, fatecene conoscere il pregio : fa- 
tecela amore: è fatecela tollerare con alle- 
grezza: affinchè avendovi seguito nella vo- 
stra vita povera, possiamo esser partecipi 
della vostra vita gloriosa. Così sia. 


* %J 
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* ** 

Gisti Cristo modello delle persone 
perseguitate e ingiustamente 
afflitte. 

fi" 

D. Come, ed in che le persone afflitte e 
perseguitate debbono imitare Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo, la cui dottrina e la cui 
vita era interamente opposta a quella del 
mondo, è stato deprezzato, odiato, e perse- 
guitato dal mondo. Si può dire che tutta la 
sua vita è stata traversata da un’ infinità di 
pene e di umiliazioni. Egli è stato il bersa- 
glio della contraddizione degli uomini, con- 
traddetto e censurato nelle sue parole e 
nelle sue azioni durante la sua vita, e dopo 
la sua morte; e cosilo sarà sino olla fine 
de’ secoli in tutte le sue membra. A questo 
lutti i cristiani debbono essere sempre ap- 
parecchiati e disposti, se viver vogliono se- 
condo le regole del vangelo. Diciamolo come 
va detto: bisogno necessariamente over cro- 
ci e traversie. Ma apprendiamo da questo 
divino maestro di qual maniera dobbiamo 
riceverle e portarle. Dobbiamo assieme con 
lui esser legali alla croce e soffrire come 
lui per rendere omaggio alla grandezza di 
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Dio, per soddisfare alla sua giustizia da noi 
‘offesa, per attestargli 1’ amor nostro, e la 
nostra riconoscenza: e per divenire esempi 
di pazienza e di rassegnazione alla volontà 
di Dio. Le persone che sono in tribolazione 
non debbono mai, ad esempio di Gesù Cri- 
sto, nè mormorare, nè lamentarsi, nè con- 
tro Dio, nè contro coloro che le affliggono : 
ma ad imitazione sua debbono soffrire in 
silenzio e in pace adorando la condotta di 
Dio, che .tutto dispone per nostro bene, e 
che niente avviene senza suo ordine. Per- 
suadiamoci che non siam cristiani, nè mem- 
bra di Gesù Cristo per menare una vita 
molle esente da traversie e da pene. A 
questo siamo chiamati , dice 1* Apostolo (4). 
Questa è la porzione ereditaria di tutti i fi- 
gliuoli di Dio e di tutti coloro che vogliono 
piamente vivere (2). Quando sarem malme- 
nati, o calunniati, o ingiuriati, non dobbiamo 
corrispondere nè con altrettante ingiurie, nè 
con minacce (5): ma rimettere la nostra causa 

(1) Ut nemo moveatnr in tribulationibus istis: 
ipsi enim scitis quoti in hoc positi sumus. 7. Thers 
JI1. 3. 

(2) Et onines qui pie volunt vivere in Christo Jesu, 
persecutionem patientur. 11. Tim. ITI. i2. 

(3) Qui cum malediceretur, non maledicebat: curo 
pateretur, non comminabatur: tradebat autem indi- 
canti se injuste. /. Petr. II. 23. 
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tra le mani di colui che giudica secondo la 
giustizia. Bisogna che, ad imitazione del 'di-- 
vin Salvatore, siamo in mezzo a tutte le 
nostre pene come un agnello che si mena 
al macello, e che non opre hocco, ma si re- 
sta mutolo davanti a chi lo tosa (4). Non già 
ai nostri persecutori, nè a coloro che ci fan 
patire dobbiamo attribuire le nostre pene, 
ma alla potenza e olla giustizia di Dio; e dob- 
biam dire con Gesù Cristo: Non avreste po- 
tere alcuno su di me se non vi venisse conce- 
duto dalV alto (2). L’ onnipotenza di Dio è 
quella che dobbiamo adorare e rispettare 
nel tempo del nostro patire. Con Gesù Cri- 
sto, e in Gesù Cristo, e in unione di Gesù 
Cristo, come tralci alla vite, dobbiam noi 
soffrire tutte le tribolazioni che ci avven- 
gono; persuasi che se siamo innestali in 
lui , per la somiglianza della sua morte ; 
cosi saremo a lui innestali per la somi- 
glianza della sua resurrezione (3). Dobbia- 
mo, ad esempio suo, riguardar lo croce. 


(1) Tamquam ovis ad occisionem ductus est: et 
sicut agnus coram tondente se sine voce, sic non 
aperuit os suro. Act. Vili. 32. 

(2) Non liaberes potestatein adversus me ullam 
tiisi tibi datimi esset desuper, Joa. XIX. 11. 

(3) Si enim compiantati facti sumus similitudini 
morti* ejus: simul et resurrectionis etimus. Rom. 
VI. 5. 
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come la virtù c come la sapienza di Dio, 
per mezzo di cui ha egli trionfato del mori- ’ 
do e di tutti i suoi nemici; e per mezzo di 
cui saremo ancor noi vincitori del demonio 
e delle nostre passioni. Dobbiamo, a somi- 
glianza di Gesù Cristo, riputarci beati di 
essere afflitti e scherniti; imperciocché l’o- 
nore, la gloria, la virtù di Dio, e lo spirito 
suo riposano su di colui che soffre. 11 nostro 
soffrire è quello per mezzo di cui onoriamo 
e glorifichiamo Dio e attiriamo lo spirito 
suo. Qual gloria per noi è quella di comu- 
nicare ai patimenti di Gesù Cristo, di aver 
parte al suo calice, di beverlo con lui, e 
colle stesse disposizioni colle quali ei me- 
desimo 1’ ha bevuto/! Non perdiana mai di 
vista questo gran modello. In tutti i moli 
che soffriamo, in lui solo cercar dobbiamo 
la consolazione; e in tutti i nostri patimen- 
ti 1’ unica nostra cura sia quella di star 
sempre uniti a lui. Pretendere di essere suo 
discepolo e suo servo, e non voler soffrir 
cos’ alcuna, è lo stesso che pretendere di 
esser di sopra al nostro maestro e signore, 
conira 1’ espressa sua parola, che il disce- 
polo non è più del maestro , nè il servo più 
del suo signore (1). È stato necessario che 

(1) Non est disciputus super magistrmn, nec ser- 
vus super dominimi suuin. Matth. X. 24. 
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Cristo Signor nostro patisse per così en- 
trare nella gloria sua ; così ancora è neces- 
sario che noi entriamo nella stessa gloria 
per mezzo di molte tribolazioni. Non altri- 
menti ci prepara Gesù Cristo il regno- suo, 
che come suo Padre 1’ ha preparato a lui. 
Seguiamo dappertutto questo divin Salvato- 
re se desideriamo di essere con lui nel 
cielo. ■ • i 

ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO < 

► • » * , . » 

Eccomi prostrato ai vostri piedi, adora- 
bile Salvator mio, nell’ atto che riconosco 
che la mia vita dev’essere una vita di pati- 
menti e dì croci, come è stata la vostra. La 
religione m’ insegna che io debbo soffrire. 
I. Come peccatore condannato ad esser pu- 
nito per soddisfare alla giustizia di Dio, e 
per ottenere grazia e misericordia. Oh quan^ 
to è giusto che tò patisca dopo aver passata 
una parte di mia vita ne* piaceri: che io sia 
privo della salute corporale dopo esser- 
mene abusato con offendervi s che io perda 
la stima degli uomini dopo avere- con uba 
ridicola vanità cercata la proprìaniiia gloria. 
Che cosa maipotrò io patire che non l’ub- 
bia meritata? E quando ancora io vedes- 
si tutte le -creature contro di me*, di thè 
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inai potrei querelarmi, essendo reo di eter- 
ni, supplici? E se voi, mio divino Gèsù, che 
siete il legno verde, cioè a dire che siete 
innocente e immacolato, siete stato trattato 
con tanto rigore ; che non meriterò io, che 
sono un legno arido, sterile, e solo atto ad 
esser gettato nel fuoco? 

II. Debbo ancora patire come un de’vo- 
stri figliuoli per aver parte alla vostro ce- 
leste eredità: essendoché voi castigate tutti 
coloro che amate, siccome il vostro Apo- 
stolo mi assicura, che se siamo figliuoli di 
Dio saremo suoi eredi, purché però patiamo 
con voi e colle vostre disposizioni. 

III. Debbo altresì esser partecipe de’vo- • 
stri patimenti come uno de’vostri membri, 
che vi deve essere unito e vivere di vostra 
vita. E che mai posso promettermi, o a che 
debbo apparecchiarmi, vivendo di vostra vi- 
ta, e seguendo la vostra dottrino, se non a 
disprezzi, a motteggi, e all’odio del mondo ? 

IV. Ma quando anche, mio Dio, tutto ciò 
non mi obbligasse a ricevere con pazienza le 
pene e le afflizioni: pure ne dovrei godere 
e farmene gloria per attestarvi l’amor mio; 
poiché voi mi avete date prove sì chiare del- 
l’amor vostro con soffrire per me tante pe- 
ne e tante umiliazioni. 

✓ V. È necessario che io patisca per segui- 
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re l’esempio che me ne avete dato: sulle vo- 
stre orme debbo io camminare. Ah, mio Ge- 
sù, quando considero cosa sia un cristiano, 
resto convinto che per necessità deve la vita 
mia essere una vita di afflizioni e di pati- 
menti. Per mezzo della croce e delle umilia- 
zioni di un uomo Dio sono stato rigenerato 
e fatto cristiano. Per mezzo della croce ha 
Gesù Cristo riconciliato il mondo e mi ha 
aperte le porte del cielo. Quanto ho di bene 
e di grazie, quanti vantaggi trovo nel cri- 
stianesimo, quanto spero di possedere nel- 
l’altra vita, tutto mi proviene da’meriti e 
da’patimenti di Gesù Cristo. Or come dun- 
que avrei l’ardimento di ricusar quelli che 
Iddio mi manda? Con qual fede e con qual 
rispetto non mi ci debbo rassegnare? Ma 
ahimè! che mai poss’io senza di voi? Le af- 
flizioni e i mali che soffro mi diverranno non 
solamente inutili, ma ancora un occasione 
di colpa, se non mi date il vostro spirito, e 
se non vi unite a me per farmeli soppor- 
tar santamente. Fate dunque", o mio divino 
Gesù, che io soffra senza mai querelarmi. 
Fate che io riguardi tutté le creature, che 
mi sono occasione di qualche pena, come 
tanti istrumenti di cui vi servite per umi- 
, liarmi e per perfezionarmi. 

VI. Che altro son’io che una vittima che 
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dev’essere immolata per gloria vostra? Tut- 
ta la vita mia dev’essere un continuo sacri- 
ficio; e tutto ciò che patisco dee servirmi a 
preparare la vittima acciò sia degna di es- 
servi offerta. Mortificatela, mio Gesù: pati- 
sca pure questo mio corpo, e sia pur umilia- 
ta quest’anima mia,. purché il mio sacrificio 
riesca a voi gradito. .. 

VII. Finalmente, o Signore, giacché deb- 
bo essere una di quelle vive pietre che en- 
trar debbono nella costruzione di quell’eter- 
no edificio che voi innalzate alla gloria di 
vostro Padre, date pure quanti colpi di mar- 
tello voi volete: servitevi di tutte quelle ma- 
ni che giudieherete.a proposito per tagliarmi 
e per darmi quella bellezza che volete che 

10 abbia, affin di situarmi in quel luogo do- 
ve mi destinate. Ben lungi da' sollevarmi 
contro di'essi, io gli riguarderò come tanti 
artefici, di cui vi servite per fabbricare il 
vostro tempio. Eglino non avranno altro po- 
tere, se non quello che voi loro darete; nè 
essi potran farmi alcun male, se non quel 
solo che voi giudicherete essermi pro6ltevol- 
le. Tutto ciò che vi dimando, o amabile Sal- 
vator mio, è che li perdoniate siccome io 

11 perdono. No, mio Dio, non cesserò mai di 
amarli, quantunque essi mi odiino: li riguar- 
derò sempre con compassione, poiché col 
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farmi patire fanno a se stessi «n male mag- 
giore di quello che potrebbero a me fare. 
‘Eglino vi offendono, o mio Dio, e a me pro- 
curano beni inGniti coll’ umiliarmi, e col- 
l’ingiustamente perseguitarmi. No; mio Ge- 
sù, non avrò più orrore nè delle croci, nè 
delle pene, che la vostra provvidenza mi 
presenterà: le riceverò con sommissione e 
con rassegnazione: le riguarderò come mia 
gloria; e mi riputerò fortunato di essere sti- 
mato degno di patir qualche cosa per la glo- , % 

ria del vostro nome. Mirerò con gioja quei ? 
brievi momenti di afflizione che debbono 
procurarmi un cumulo immenso di eterna 
gloria. Così sia. 

§• 8 . 

Gesù Cristo modello de’ penitenti. 

D. In qual maniera i penitenti debbono . 
conformarsi a Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo è stato caricato delle no- 
stre iniquità, ed egli le ha portate nel corpo 
suo sulla croce, al dir di s. Pietro. Egli è 
stata la vittima di propiziazione per gli 
peccati del mondo, come dice s. Paolo. Egli 
è stato come fatto in pezzi per gli peccati 
del suo popolo: egli nQ ha conosciuta tutta 
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1’ enormità: il di lui cuore n’ è rimasto af- 
flitto, e la di lui anima è restata sommersa 
in una profonda mestizia: egli li ha odiati 
con odio infinito proporzionato a quell’ infi- 
nito amore che portava a suo Padre. Appun- 
to per distruggere il peccato e per riconci- 
liarci con Dio ha egli digiunato e pregato 
ed ha esposto il suo proprio corpo ad ogni 
sorta di oltraggi. Consideriamo dunque Gesù 
Cristo come il gran 'penitente carico de’ no- 
stri peccati, e che insegna, ai peccatori la 
maniera come debbono far penitenza. 

Per essere vero penitente bisogna cono- 
scere l’ ingiustizia e l’enormità del peccato, 
I’ opposizione che ha ella santità di Dio, e i 
mali eterni che merita afiìn di odiare il 
peccato con quello stesso odio con cui Gesù 
Cristo 1’ ha odiato, ed olfin di amar Dio con 
quello stesso amore con cui egli l’ha amato. 

Tutto dee portare i contrassegni ed i ca- 
ratteri <}i penitenza in un peccatore che 
cerca ottener grazia. Bisogna che il suo in- 
telletto, il suo cuore, e il suo corpo, il suo 
interno e il suo esterno sieno segnati da que- 
sto suggello salutare. Bisogna che il suo in- 
telletto rischiarato dalla luce di Gesù Cri- 

/ 

sto conosca la maestà, lo santità, la giusti- 
zia e la bontà di Dio do lui otfesu, lo sua 
ingratitudine verso questo Dio, il disprezzo 
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fallo delle di lui leggi, delle di lui promesse, 
e delle di lui minane, la vergognosa ingiu- 
stizia da lui commessa nell’ anteporre un 
bene finito od un bene infinito, la creatura 
al creatore, un piacere momentaneo ad un 
piacere eterno, e la servitù del demonio a 
quella del vivo e vero Dio suo legittimo pa- 
drone. 

Bisogna che ancora sappia che egli co’suoi 
peccati si ha posto sotto i piedi il figlinolo 
di Dio: che egli ha fatto ingiuria allo spirito 
della grazia: che egli ha profanato il sangue 
della nuova alleanza che avea contratta con 
Dio nel sacramento del battesimo. Bisogna 
finalmente che egli conosca di essersi reso 
indegno di ogni bene e di ogni grazia. 

Dopoché un penitente avrà ben conosciute 
e considerale tutte queste cose, non gli riu- 
scirà difficile di conoscere quanto il suo /• 
cuore debba concepirne dolore. Questo do- 
lore dev’ essere un’ emanazione, o sia una 
partecipazione di quello avuto da Gesù Cri- 
sto per gli peccali degli uomini. Bisogna che 
il suo dolore sin altrettanto grave, quanto è 
stato grave il suo allontanamento da Dio. 
Questo è quel dolore, per mezzo di cui il 
cuore di un vero penitente dee morire al 
mondo ed al peccato; affinchè l’amor di Dio 
ripigli il luogo dell’amore della creatura. lm- 
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perciocché finalmente l’amor di Dio e l’odio 
del peccato formano il vero penitente. Il sa- 
crificio di un cuor contrito ed umiliato è quel- 
lo che Iddio dimanda: un’anima addolorata 
ed afflitta è quella che rende gloria a Dio. 

Ma fin dove deve andare il cordoglio di 
un’anima., la quale col suo peccato ha per- 
duta la grazia e l’amicizia di Dio? Chi mai 
può comprenderlo? Bisogna che il suo dolo- 
re abbia del rapporto e della proporzione 
con quello di Gesù Cristo, e colla perdita 
fatta di un bene così grande, quant’è l’inno- 
cenza e l’amicizia di un Dio. Questo cordo- 
glio dee comparire, e fare un cambiamento 
in tutta la persona del penitente. Le sue pa- 
role debbono essere umili e piene di man- 
suetudine: i suoi sguardi debbono esser mo- 
desti: le sue azioni debbono esser sante: il 
suo trattare regolato, ed i suoi abiti sempli- 
ci. Bisogna che un vero penitente cerchi la 
solitudine per diffondervi il suo cuore al 
cospetto del suo Dio: per ispargervi amare 
lagrime sulla perduta sua innocenza: per ivi 
prorompere in que’gemiti ineffabili che lo 
Spirito santo forma ne’cuori contriti; e per 
rivoltarsi, se bisogni, nella cenere e nel le- 
tame, pregando e gridando a Dio in questo 
mesto e lugubre apparato affine di ottenere 
misericordia. Bisogna ancora che un vero 
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penitente nmilii il suo corpo con opere fati- 
cose e mortificanti; imperciocché alla fine 
se la vita molle è interdetta teneramente a 
tutti i cristiani, mollo più a’ peccatori, che 
han contratta una doppia obbligazione di 
mortificare e di umiliarpja loro carne. 

Gesù Cristo nel deserto digiunando, fa- 
cendo orazione, dormendo sulla nuda terra, 
separato dal commercio degli uomini deve 
essere il modello di un penitente. Da questo 
grande esempio deve egli apprendere a pri- 
varsi dei piaceri de’sensi. Bisogna che si ri- 
cordi che egli si è reso indegno generalmen- 
te di tutto: che per pura misericordia di 
Dio egli vive ancora: e che non dee vivere 
che per patire e per punire in luì stesso i 
peccati da lui commessi. Non gli è permes- 
so darsi la morte, nè gli vengono comanda- 
te cose eccessive: ma però gli vien coman- 
dato di portare nel corpo suo la mortifica- 
zione di Gesù Cristo. Un penitente dee ri- 
guardare tutto ciò che umilia questo misera- 
bile corpo, come un bene ed un guadagno. 
Finalmente tutto ilsuo esteriore dev’ essere 
un esteriore di un penitente, che edifica co- 
loro che egli ha scandalizzati: poiché sareb- 
be lo stesso che farsi un giuoco della peni- 
tenza con darsi a credere che si possa se- 
guitare a vivere colla stessa delicatezza di 
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prima. Qual’ idea avremmo dèi peccato, se 
per ottenerne il perdono bastasse una leg- 
giera penitenza ? Questa è una legge co- 
stante, stabilita in più concilj , che le peni- 
tenze debbono esser pròporzionole all’ enor- 
mità de’peccati, al loro numero, ed olla lor' 
qualità. La penitenza , secondo il concorde 
sentimento dei Padri, non dev'essere mino- 
re del delitto. 

I lunghi abiti non si guariscono, se non 
con rimedii lunghi ed efficaci. La superbia 
non si guarisce, se non con profonde umi- 
liazioni: 1’ avarizia , se non con abbondanti 
limosino: l’amore del piacere, se non se col- 
l’austerità della vita: gli eccessi del bere e 
del mangiare, se non con frequenti astinen- 
ze: l’ozio e la pigrizia, se non coll’ indefessa 
applicazione alla fatica : !’ amore e la fre- 
quenza del mondo, se non colla separazione 
e col ritiro: le bestemmie e gli altri peccali 
della lingua, se non colle preghiere e colle 
lodi di Dio: gli odj, le inimicizie, e le ven- 
dette, se non col soffrire i disprezzi, le in- 
giurie, i maltrattamenti, e con umiliarsi 
avanti al prossimo: 1* ira non si guarisce, se 
non coll’esercizio della mansuetudine; e co- 
sì ancora di tutti gli altri peccati. In questo 
modo Gesù Cristo ha opposte ai nostri pec- 
cati le contrarie virtù; e similmente dobbia- 
mo noi imitarlo. 
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ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO 

« 

Voi siete., adorabile Salvator mio, il mo- 
dello de’veri penitenti. Voi avete volutoti * 

% ricarvi di tutte le nostre iniquità per un ef- 
fettori quell’ infinito amore che ei avete 
portalo. Voi vi siete addolorato ed avete 
pianto per tutte le nostre colpe. Nè di-ciò pa- 
go, avete di più voluto pagarne la perni sul 
vostro corpo innocente. Ah Gesù mio, quan- 
do considero la vostra vita penilento e tut- 
to ciò che avete sofferto e nella vostr’ ani- 
ma e nel vostro corpo per l’espiazione 
de’miei peccati, mi arrossisco di menare la 
vita che meno, dopo avervi tante volle e sì 
gravemente offeso. Datemi, o Signore, sin- 
ceri sentimenti di ima vera penitenza: fate- 
mi conoscere lai gravezza del peccato e 
l’opposizione infinita che ha con Dio, e fate- 
melo odiare come l’avete odiato voi. Datemi 
un nuovo spirilo e un nuovo cuore: crea- * 
teli in me, e tiratemi da quel niente, dove 
mi ha ridotto il peccato: rendetemi una nuo- 
va creatura e distruggete in me quelle tre 
sorgenti della colpa, lo superbia dello vita, 
la cupidigia de’ beni terreni, e i’ amor del 
piacere; acciocché io da oggi innanzi ami 
sólamente voi. Questo è quell’ amore che fa 
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i veri penitenti, che distrugge il peccato, e 
converte 1’ anima , con distoglierla dalla 
creatura per rivolgerla verso il sommo be- 
ne. Conosco e me ne avveggo di aver com- 
messa una grandissima ingiustizia con ama- 
re altra cosa più di voi. Qual vergogna e # 
qual confusione per me! Or come mai posso 
ricordarmi di tutte le mie ingiustizie e di 
tanta mia ingratitudine senza essere pene- 
tralo da profondo dolore? Ahi no, amabile 
c paziente Salvator mio , non cesserò mai 
di pentirmi e di affliggermi, e di passare 
gli anni che mi restano in gemiti e in lacri- 
me sinattanto che guarderò il vostro amo- 
re e la mia ingratitudine. Da oggi avanti il 
mio piacere sarà quello di piangere appiè 
della vostra croce , dove i miei peccati vi 
hanno, confitto: la min bocca unita alla ter- 
ra si terrà nella polvere per concepire al- 
cuna speranza di perdono. Chi potrà conso- 
larmi nello stato miserabile in cui mi trovo? 

Il timore dei vostri giudizj mi conturba, e 
tal volta mi atterrisce: il mio peccato sta 
sempre innanzi agli occhi miei : pormi sen- 
tire una secreta voce che mi dica: Do v è il 
tuo Dio? Che hai fatto? Perchè m’ hai offe- 
so? Non so dov’io sin. Ahimè, Signore, sento 
molto bene quanto sia amaro e duro l’avere 
abbandonato voi che siete Punico bene del- 
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Tanìma mia. Ma via sù a chi ricorrerò? Solo 
a voi stesso nella dolce speranza di trova- 
re un Padre pietoso che mi perdonerò. Già 
so che non merito di esser chiamato vostro 
figlinolo: mi stimerò troppo avventurato di 
stare in un cantoncino di vostra casa come 
l’infimo de’vostri servi: questo è il luogo che 
mi Spetta: l’infimo, sì l’infimo, questo è quello 
che mi hoscelto pel rimanente di mia vita. E in 
fatti cóme oserò innalzarmi dopo essermi 
reso simile ai bruti ? Quando anche io di- 
venga 1’ obbrobrio degli uomini e 1’ oggetto 
del loro disprezzo e delle lor belfe ; pur io 
sarò come un sordo che nulla ascolta, o co- 
me un mutolo che non fa motto. Umilialo 
sotto la potente mano di Dio e tutto tre- 
mante innanzi al trono della sua grazia, 
aspetterò in pace che egli mi sollevi e mi 
dica, che i miei peccati mi son rimessi. Non 
oso più, divino mio Gesù, mirare il cielo 
nè appressarmi al santo aliare, quando ri- 
fletto alla santità di Dio, e olla laidezza e 
deformità deH’anima mia. Perchè non posso 
metterrtii alla porta della chiesa per ab- 
bracciare i piedi de’ fedeli che vi entrano e 
pregarli di offerire per me a Dio le loro ora- 
zioni? Cbn qual gioja; se così dovessi, com- 
parirei àll’ingresso de’luoghi santi asperso 
di cénere e con veste lugubre per dìman- 
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dare di essere calpestato da’ fedeli! Merito 
• peggio, Gesù signore, dopo la temerità che 
Ilo avuta di porvi sotto i miei piedi con 
tanta insolenza e con tanta ingratitudine: 
Tremo quando miro i santi misteri da me 
sì spesso profanati: non più ardisco chiedere 
il pane de’ figliuoli, nè anche i bricioli che 
cascano dalla mensa de’rniei padroni;. poiché 
ini son reso indegno di sì gran bene. Contut- 
lociò conosco e sento di non poter vivere e 
senza mangiare questo pane di vita.Da un la- 
to la vista de’miei peccati me ne discosta: e 
dall’altro Pani ore del mio Dio m’invita. Vo- 
glio e non voglio: voglio, quando solo con- 
sidero l’amor del mio Dio: qon voglio, quan- 
do rifletto alle mie colpe. Oh malvagità di i 
mia vita! Oh peccato! che mi rendi indegno t 

del mio unico bene. ; • , .. • i" i 

Seguiterò, amabile mio Gesù, ad esporvi ì 
i miei sentimenti ? Lo farò giacché ine ne j 

date la grazia. Conosco che il peccato è un J, 

sì gran male, che non isola mente 'itti rende c 
indegno di tutti i beni spirituali, ma ancoro j 
di tutti i beni temporali. Trattatemi dunque, j 
o gran Dio, come più vi tornerà in grado: $j 

affliggete e umiliate il mio spirito, il mio ir 

cuore, e il corpo mio: è ben giusto che tilt- jj. 

to sia punito in me, poiché tutto si è reso sa 

reo. Private l’anima mia di consolazione r i|| 


Digitized by Google 



di gesu’ cristo 93 

aggravate il mio corpo di infermità : lo me- 
rito e mi stimerò assai felice di accettare 
tutte queste cose con uno spirito di peniten- 
za. Voi conoscete meglio di me quali sieno i 
rimedj proprj per guarir le ferite fatte a 
quest’ anima dal peccato. Io non so bene 
spesso come punire me stesso: talvolta temo 
la mia mano o troppo timida, o troppo in- 
discreta : ma non posso mai ingannarmi, 
quando ricevo con amore tutte quelle peni- 
tenze e tutte quelle pene che la vostra prov- 
videnza mi porge. Ma che forse, o Signore, 
vi lascerò operar solo, e niente farò da me 
stesso ? A Dio non piaccia che io abbia un 
tal pensiero: castigherò il mio corpo e lo 
ridurrò in servitù: crocifiggerò la mia car- 
ne: le astinenze, i digiuni, il travaglio, le 
orazioni, il ritiro, la privazion de’ piaceri e 
la mortificazione de’ sensi miei saranno il 
inio affare. Ho fatto abuso di tutto facen- 
dolo servire alle mie iniquità ed alle mie 
ingiustizie : bisogna che ora tutto serva alla 
mia penitenza. Guai a me, se mai trovo uo- 
mini troppo indulgenti. Preservatemi, Gesù 
Signore, da sì grave pericolo e fatemi en- 
trare in un tribunale, dove ritrovi urr giu- 
dice giusto, un medico illuminato, ed un 
padre pietoso: un giudice che mi condanni 
alle lagrime ed a pene proporzionate alle 
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mie colpe; un medico che conosca i miei 
mali e che sappia applicarmi i rimedj con- 
venienti ; un padre ed un pastore che mi ri- 
ceva con bontà e con pazienza. Supplite voi 
stesso al difetto di mia penitenza; e siate 
voi stesso il padre, il medico, il vescovo, e 
il pastore dell’ anima mia. Fate che io viva 
penitente, e che io muoja tra le vostre brac- 
cia col grido di un cuor contrito e nelle 
lagrime di un cuore afflitto di avervi offeso. 
Così sia. 

• i 

§.. 9 . 


Gesù Cristo modello delle vergini. 


D. In qual modo le vergini debbono imi- 
tar Gesù Cristo ? 

R. Gesù Cristo volendo redimere il mon- 
do, ha scelto lo stato di verginità in prefe- 
renza di ogni altro, come il più santo, il più 
perfetto, ed il più proprio per tutte le divine 
funzioni del suo ministero: come il più cor- 
rispondente al gran disegno che avea di di- 
staccar gli uomini dall’ amore e dal deside- 
rio de’ beni terreni e de’ piaceri de’ sensi : 
sorgenti troppo ordinarie de’ disordini che 
regnano nel mondo. La verginità tende a 
distruggere questi due gran principj del pec- 
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dito, come è facile a conoscersi. Da -Gesù 
Cristo adunque debbono apprender le ver- 
gini qual’amore abbiano.a porlaréw questa 
virtù, e in qual maniera debbamo-vivere nel 
loro stato. Gesù Cristo J idrico figlinolo del 
Padre, per farci conoscéré>*qu&oto egli\a tira- 
va qdeslo stato ha vohf!o & che il suo corpo 
fosse formato dal sangue dì una vergine ; 
nel seno appunto di questa vergine madre 
consacrò egli il suo corpo e la sua anima a 
Dio suo Padre, come un’ ostia santa e im- 
macolata per onorare la santità e. la purità 
di suo Padre, e per redimere gli uomini col 
sacrificio di una vittima vergine., Potea egli 
dinotar meglio quanto onorava la verginità, 
che col nascere da una madre vergine, e 
coir unire la sua divinità ad un corpo e ad 
un’ anima- vergine? Ma cièche fa ancoro 
vedere il grande amore da lui portato a 
questa virtù è, che i suoi nemici sempre at- 
tenti olla sua condotta, che T hanno accu- 
sato di var] delitti, non gli han mai niente 
imputato di contrario alla sua verginità. La 
santità e l’austerità di sua vita: la sua 
modestia e il suo contegno nel guardare e 
nel discorrere: la sua separazione e il suo 
allontanamento dal mondo: la maraviglia 
de’ suoi discepoli nel vederlo parlare colla 
donna samaritano, al che il suo ministero 
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T obbligava: tutte queste cose lo mettevano 
al coverto di qualunque sospetto che Tullia- 
na malignità potuto avesse formare contro 
di lui intorno a questa virtù. ' 

Le vergini cristiane non debbono perder 
inai di vista questo gran modello e questo 
divino sposo. Debbono esse ad esempio suo 
considerarsi come consecrate a Dio per 
servire unicamente a lui, e per onorare la 
santità e la purità del suo essere. Debbono 
ricordarsi che se lo stato loro è più perfet- 
to, così ancora son tenute a vivere di una 
maniera più perfetta del connine de’cristia- 
ni. Debbono esse vivere in corpo mortole, 
come se non avessero occhi, che per ri- 
guardare il cielo ; come se non avessero 
orecchie, che per ascoltare parlar di Dio ; 
non lingua, che per pubblicare le sue lau- 
di ; non intendimento, che per conoscere c 
per contemplare le sue grandezze; non cuo- 
re, che per amar lui solo ; finalmente non 
corpo, che per offerirlo a Dio come un’ostia 
sacrificata dalla penitenza e dalla mortifica- 
zione. Tutto ciò che è in' loro dee respirar 
santità: esse non debbono avere altra solle- 
citudine, che quella di piacere al Signore 
che scelto hanno per loro sposo. Egli dee 
vivere in loro per formare e per conserva- 
re quella santa alleanza, che han fatta con 
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Dio. Debbono esse sapere che se lo slato loro 
!e obbliga ad esser sante di corpo e di spi- 
rito, non possono però conservare questa 
santità, se non coll’umiltà, colla diffidenza 
e col basso sentimento che aver debbono di 
se stesse. Una vergine superba e piena di 
presunzione è vicina olla caduta se pure 
non sin già caduta innanzi agli occhi di Dio. 
Ivi nella solitudine, come in un campo fe- 
condo, questo fiore conserva la sua bellezza, 
ed acquista maggior fragranza. Non può sof- 
frire il gran giorno: 1’ aria del mondo gli è 
sempre contraria; ed essa non vi compari- 
sce mai, se non tremante e con sommo pre- 
cauzione. Il vaso in cui portasi il prezioso 
tesoro della verginità è un vetro fragile : 
basta piccola cosa a spezzarlo; e questo pe- 
ricolo deve obbligare le vergini ad una con- 
tinua attenzione e vigilanza su di tutti gli 
oggetti che Ior si presentano. Bisogna che 
1’ orazione e i sacramenti sieno 1’ alimento 
di una vergine: bisogna che la sacra scrit- 
tura faccia le sue più care e caste delizie : 
che la fatico umilii il suo corpo: che ella si 
tenga sempre al cospetto dell’ agnello che 
dee seguir dappertutto. Una vergine dev’os- 
ser sobria irei suo vitto: povera e modesta 
ne’ suoi abiti e ne’suoi mobili: mortificata 
ne’ suoi sguardi: ritenuta e riflessiva 'nel 

9 
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suo procederò : moderata ne’ suoi discorsi r 
raccolta nel fondo del suo cuore : regolata 
in tutte le sue azioni, e penitente in tutto, 
come quella che dee glorificare e portar 
Dio nel corpo suo. Le vergini debbono con- 
siderarsi come quelle che non ..sono più di 
se stesse, ma di Gesù Cristo, a cui sono 
state consecrate nel loro battesimo e co’sa- 
eramenti della confermazione e dell’ euca- 
ristia: tutto questo han di comune con tutti 
cristiani; ma elleno gli son consecrate di 
una maniera più particolare col loro stato : 
consecrazione,che le obbliga ancora ad espri- 
mere in loro in più perfetta guisa la vita e 
la santità di Gesù Cristo, pebbono esse ri- 
cordarsi che quegli a cui sono unite, e che 
le ha innalzate a sì sublime stato, è uno 
sposo geloso, a cui la menoma infedeltà dà ' 
pena: uno sguardo troppo curioso, uno pa- 
rola un tantino libe/a, una genialità verso 
di alcuna creatura, un gesto, un garbo so- 
verchio affettato, una conversazione super- 
llua e senza precauzione, alcune visite non 
necessarie, un poco di tempo perduto o nel- 
l’ozio o in vani trattenimenti, sono spesso il 
principio di un' infedeltà consumata. Deb- 
bono esse ricordarsi ancora, che se Iddio, 
vuole abitare in esse, come in un tempio 
con particolar maniera a lui dedicato, deb- 
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bono perciò avere una somma cura di te- 
ner lontani da questo tempio tutti i desi- 
deri e tutte le azioni che potrebbero profa- 
narlo. Questo è quel tempio, in cui la di loro 
anima dee starsi rispettosa in silenzio per 
ascoltarvi Dio: la dissipazione, le agitazioni, 
le gran commozioni turbano quella pace, 
quel silenzio, e quel rispetto che regnar 
debbono nell’ interno di una vergine. Che 
non deve ella fare per entrar nelle mire di 
Gesù Cristo suo sposo? Star dee sempre oc- 
cupata, senza mai stancarsi, nell’ esercizio 
delle opere buone con procurare di sempre- 
più riempirsi de’ doni dello Spirito santo, e 
di tutti i frutti della giustizia per timore che 
non le manchi quel santo olio, allorché do- 
vrà comparire avanti allo sposo celeste. Qual 
precauzione non dee prendere per conser- 
vare il lume della fede e 1’ ardore della ca- 
rità, allorché verrà quella notte, di cui 
parla Gesù Cristo, quando niente più potrà 
farsi per la beata eternità? Qual costanza e 
qual coraggio non debbono over la vergini 
per resistere a tutte le tentazioni a cui sono 
esposte da parte de’lor nemici? Bisogna che 
si dispongano ad esser martiri della verginità 
per soffrire tutte le pene colle quali sarà as- 
salita. Le di loro armi debbono essere un’u- 
mile orazione, una somma fiducia in Gesù 
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Cristo, una perpetua fuga, una costante ri- 
tiratezza, e un assoluto allontanamento da 
tutte le occasioni. Le di loro stanze, i luoghi 
santi, la compagnia di persone dello stesso 
loro stato debbono essere i luoghi di rifugio 
dove debbono ritirarsi, per difendersi con- 
tro i loro nemici. Se sono esse la più nobile 
e la più illustre porzione del gregge di Gesù 
Cristo, i più vaghi fiori del giardino della 
chiesa, e gli Angioli della chiesa terrena: se 
Gesù Cristo n’ è il rapo, il modello, e lo 
sposo; perciò si ricordino che le cadute che 
si fanno da uno stato così sublime non pos- 
sono essere che terribili, di funestissime 
conseguenze, e difficilissime a ripararsi. Fi- 
nalmente una vergine dee vivere sempre 
col pensiero applicata al suo sposo, e sem- 
pre di lui desiderosa: dee sospirare c lan- 
guire per quel tanto aspettalo momento, 
che dee introdurlo all’ eterne nozze dell’ a- 
gnello celeste. 

ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO 

0 Gesù, modello e sposo delle vergini , 
loro capo e protettore, loro vita e loro for- 
tezza ; poiché per un effetto dell’ infinita 
vostra misericordia ci avete innalzate a 
quest’alta e sublime qualità di vostre spose. 
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e avete interamente consecrata <Ia*>aòqtr%- 
nima e il nostro c»rpo per onorare la san- 
tità di Dio: fateci colla vostra grazia onni- 
potente, fateci adempiere tutti i doveri di 
questo stato; acciocché corrispondiamo a 
tutti que ? disegni di grazia c di misericordia 
che avete formali su di noi nel l’ispirar cene 
il desiderio, e nel darci la volontà di vivere 
nello stato di verginità. Qual sorte per noi 
di esser liberei da quella nojosa e sempre 
pericolosa premura di piacere od un uomo 
mortale; e di non avere altra sollecitudine, 
se non quella di piacere solamente a voi, 
mio Gesù, unico oggetto del nostro amore ! 
Non abbialo che temere nell’ eccesso de’ no- 
stri affetti per voi. Quanto più vi ameremo, 
tanto più saremo vergini ; quanto più vi sa- 
remo unite, tonto più, ancora saremo spiri- 
tuali e sgombre di terra e di tutti i piaceri 
de’ sensi. Non permettete che mai. rompia- 
mo quella divina alleanza che abbia)» con- 
tratta con voi. Siain vostre ,e godiamo di 
non poter essere di altrui, se» non di voi che 
siete l’unico nostro bene, la sola nostra spe- 
ranza, e il nostro tutto. .Teneteci sempre in- 
separabilmente a voi congiunte;, nè.penmet- 
tete che alcuna tentazione sia .capace di 
separarci da voi nè in vita, nè in 1 morte. 
Conosciamo e sentiamo pur troppo. Signore, 
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che patiamo un tesoro prezioso in un vaso 
di’ créta. Deh custodite voi stesso questo te- 
soro che vi abbiam consecrato: abbiate sem- 
pre tra le vostre mani questo fragil vaso 
affine di far risplendere nella nostra debo- 
lezza la forza della vostra grazio. Quali 
precauzioni non dobbiam prendere trovan- 
doci esposte a tanti diversi nemici, che vo- 
glion tutti farci violare la fedeltà che vi 
abbiamo giurata ? Quali pericoli non s’ in- 
contrano nel nostro cammino ? Quando li 
consideriamo restiam prese da timore e da 
scoraggiamento; e vediam chiaramente, che 
senza il soccorso della vostra speciale prote- 
zione anderemo miseramente a soccombere. 
Sosteneteci, Gesù Signore, custoditeci, por- 
tateci di continuo tra le vostre mani e na- 
scondeteci nel vostro santo tabernacolo e 
nel Secreto del vostro volto. Fate che i vo- 
stri altari sieno nostro luogo di rifugio, e che 
le vostre piaghe sieno i forami, dove ci met- 
tiamo in salvo a guisa di caste e timide 
colombe che temono restar preda dello spi- 
rito maligno. Oh solitudine! Oh lontananza 
e separazione dal mondo! Quanto siete voi 
necessarie per menare una vita santa di 
corpo e di spirito, a cui ci obbliga il nostro 
stato. Oh mondo! Quanto devi esser temuto 
dalle vergini ; poiché tutti i discorsi e tutti 
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gti oggetti che ad esse tu presenti, son coiifèj;, & 
un veleno per dar la morte alla purità tfdf- ; ' 

1’ anima e del corpo. Ah, Signore, ben lon- v ^. 
tane dal desiderio di far comparsa e di esser v 
vedute, cercheremo piuttosto di nasconder- 
ci e di vivere ignote al mondo nella nostra 
solitudine per trattenerci con Gesù Cristo 
nell’ orazione, nel silenzio, e nella fatica. Ivi 
studieremo qual sia la vita e 1’ occupazione 
degli Angioli, essendoché noi dobbiamo comin- 
ciare a vivere come loro nella nostra carne 
mortale. La sperienza ci fa pur troppo sapere 
che tutto ciò che dissipa, trattenimenti, com- 
pagnie, oggetti della vista* e degli altri sensi è 
sempre pericolosissimo per una vergine cri- 
stiana. Ahimè! basta sovente uno sguardo, un 
gesto , una parola per tormentarci eterna- 
mente. La stessa solitudine nemmeno ci 
mette sempre a coverto dalla tentazione. 

Il dragone infernale vomita ancora un fiume 
dalla sua gola per sommerger la donna che * 
si ritira al deserto. La carne, benché mor- 
tificata ; tumultua qualche volta contro lo 
spirito; e sentiamo, nostro mal grado, il 
male che odiamo. Di qual grazia non ab- 
biam bisogno per vincere questo domestico 
nemico? Proteggeteci, mio Gesù, contro sì 
formidabili tentazioni. Dateci una fede viva 
che ci serva 'come uno scudo per ribattere 
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*$*per. estinguere gl’ infiammali dardi* dello 
spkito maligno: dateci una ferma speranza 
che ci animi al combattimento. Sia la verità 
' il cingolo delle nostre rena lo fiducia nell’a- 
mor vostro sia il nostro sostegno,» e la di- 
vina parola sia la spada spirituale _di cui 
dobbiam servirci per difenderci contea gli 
spiriti di nequizia che stan dispersi nell’aria. 
Fate che il mondo con quanto ha di grande ' 
c eli lusinghiero ci sembri sempre disprez- 
zabile, e vile. • , 

Voi siete, crocifisso amor mio, voi siete 
quegli che scelto abbiamo per nostra porzio- 
ne. Voi ci siete apparso più bello, k più ricco, 
e più grande di quanto sapeva e poteva il 
mondo offerirci. Discopriteci semprepiù le 
vostre ricchezze e grandezze , acciocché 
semprepiù e maggiormente vi amiamo. Per 
quante sienO: le pene, i rifiuti, e le prove che 
ci facciate soffrire, noi sempre vi saremo fe- 
deli: nè ci stancheremo > mai di seguirvi do- 
vunque vi piacerà condurci. Voi ci fate tal- 
volta gustare tante dolcezze, alforchè vi pos- 
sediamo, o che a noi vi unite nell’adorabile 
sacramento dell’altare, o che vi compiacete 
di sollevare l’anima nastra alla contempla- 
zione delle vostre verità, de’ vostri misteri, 
e delle.ypstre grandezze, che soffriremo ben 
volentieri tutte le pene che vogliate farci 
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soffrire. Questa vita ci sembrerà sempre 
troppo gravosa e lunga, a fronte di quel de- 
siderio che l’amor vostro ci dà di possedervi, 
e di consumarci in quelPeterna unione che 
ci promettete. Non permettete, Gesù signore, 
che siamo del numero di quelle vergini stol- 
te, le quali facendo consistere tutto la di lo- 
ro virtù nella verginità del corpo, non si 
fanno premura di riempiere i lóro cuori dei 
vostri doni; e che superbe del proprio sta- 
to si troveranno escluse per sempre dalle 
eterne nozze, da cui lè ributterete come se 
non le aveste mai conosciute. In fatti n che 
giova la verginità dèi corpo, quando lascio 
l’anima in preda pile cieche passioni: e quan- 
do non procuriamo di riempiere il nostro 
cuore del santo olio della grazia vostra e 
del sacro fuoco del vostro amore? Voi cono- 
scete, o Signore, quali sieno i nostri deside- 
ri, i nostri languori, é le sante inquietudini 
che ci cagiona il vostro amore nell’ impa- 
zienza in cui siamo di esservi unite nel cie- 
lo. Deh! quafl^verrcte? Quando ci mostrere- 
, te il vostro volto? Quando sarà che vi tro- 
veremo nel drappello eletto delle vergini, lo 
quali nella celeste Gerusalemme dappertut- 
to vi accompagnano? Tutte le nostre brame 
fendono a voi. Niente v’ ha nè i ir cielo, nè 
in terra, che possa esser l’oggetto de’ nostri 
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affetti. Gemeremo /finché vi sentiremo dire: 
Vieni, o mia diletta , esci da cotesto esilio, 
c ricevi la corona che ti sta preparata. Co- 
si sia. 

S- 

Gesù Cristo modello dèlie persone 
religiose c solitarie. 

D. Come, ed in che le persone religiose e 
solitarie debbono imitar Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo, il Verbo di Dio, avea di- 
morato nel seno del Padre come in un’eter- 
na solitudine. Egli si è fatto uomo nel tem- 
po, e si nascose nel seno di una vergine, do- 
ve si offerì a Dio suo Padre, e dove l’adorò, 
e si annichili al suo cospetto. Se in età di 
dodici anni si fe’ vedere nel tempio e appa- 
lesò a’ dottori della legge la sua profonda 
dottrina, ciò fu per un momento. Bentosto 
ritirossi al paterno abituro, dove seguitò a 
vivere in un’esatto suggezione ed ubbidienza 
a’suoi genitori, e dove col lavoro delle sue 
mani sostenne la sua vita, come anche per 
far penitenza. Se indi poi si manifestò al 
mondo, ciò fu per uno spazio di tempo assai 
corto per farvi le funzioni del suo ministero: 
e tra questo stesso tempo ritiravasi bene spes- 
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so nel deserto per ivi starsene le intiere 
notti pregando Dio. Il sepolcro gli divenne 
indi come una cellelta,.dove il suo morto 
corpo fu racchiuso: e il cielo e Taltare sono 
i luoghi dove noi adoriamo questo santo so- 
litario agli occhi nostri nascosto. Ecco il 
gran modello che le persone religiose deb- 
bono imitare^’Elleno ad esempio suo non 
debbono ritit*aj?si nel deserto, se non ivi trat- 
te dallo spirilo di Dio per far penitenza, per 
unicamente occuparsi di Dio e della loro sa- 
lute, e per ivi piangere i peccati proprj e i 
peccati del mondo. Debbono i solitarj, ad 
esempio di questo divin Salvatore, amar la ' 
vita nascosta e ignota al mondo, e sentir 
piacere di esser posti in dimenticanza come 
si dimenticano i morti. La loro vita dev’es- 
ser nascosto in Dio con Gesù Cristo per 
contemplarvi le cose invisibili, le grandezze 
di Dio, i suoi divini attributi, e i suoi mi- 
steri. Debbono le persone religiose vivere 
nelle lor celle, come Gesù Cristo nel seno 
della vergine, per offerirsi in sacrificio a 
Dio, per adorarlo, per ivi nascondere tutte 
le loro grandezze, e per ivi di continuo an- 
nichilirsi e umiliarsi. Debbono vivere nel lor 
monastero, o nel luogo del lor ritiro, come 
Gesù Cristo in essa di S. Giuseppe, per tra- 
vagliarvi, e per vivere neH’ubbidienzu, nel- 
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la povertà, e in una castità immune da ogni 
sospetto affine di onorare la vita povera * 
limile, e sofferente di Gesù Cristo: e per co- 
sì fare un sacrificio del loro intelletto e del- 
la lor volontà per mezzo dell’ ubbidienza; 
del loro corpo per mezzo della castità; e' di 
lutti i loro beni per mezzo della povertà. 
Debbono esse compiacersi del loro ritiro 
come di un luogo del loro riposo, e come 
di una fol tezza da cui si combatte e da cui 
si trionfa facilmente de’suoi nemici. Non de- 
ve una persona religiosa manifestarsi mai 
al mondo di sua propria mossa: bisogna che" 
sia strappata dalla solitudine, come un albe- 
ro che vi ha fitte profonde le radici, e che 
non può traspiantarsi altrove senza gran 
difficoltà. Un solitario chiamato a questo 
santo stato è nel mondo come un pesce fuor 
dell’acqua, che non può vivere lungo tempo 
fuori del suo elemento, basta che si mischi 
trai mondo, per prenderne le massime: pur 
troppo sono le sperienze che c’insegnano che 
il mondo è il distruttore dello spirito reli- 
gioso. I solitarj debbono essere, come Gesù 
Cristo, i fiori del campo, e i gigli delle val- 
li , piantati e coltivati dalla mano di Dio e 
dalla celeste pioggia innaffiati . Tosto che 
questi fiori sien traspiantoti altrove, non più 
servono, ordinariamente, che alla vanità de- 
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gli uomini. Le persone solitarie debbono 
starsene nel luogo del lor ritiro, come in 
un’arca, presso di Gesù Cristo, .vero Noè. 
Ivi debbono vivere irf gran sentimenti di ri- 
conoscenza alla vista di tanti peccati, che 
a guisa di furiosi torrenti e di spavente- 
voli abissi assorbiscono tante persone. Tut- 
ti i solitarj debbono starsene soli con Ge- 
sù Cristo sul Taborre per contemplarvi le 
sue bellezze e le sue maraviglie, per gu- 
starvi quanto egli è soave ed amabile, e per 
nutrirsi della speranza del secolo avvenire. 
La lor solitudine dev’esser per essi come un 
sepolcro, dove debbono essere seppelliti con 
Gesù Cristo, afGn di sortirne un giorno ri- 
colmi di gloria senza avervi lasciato mai 
dominare la corruzione della natura. Che 
se tal volta il mondo gli vede dove son co- 
stretti di comparire, si dovrebbon vedere 
tutti risplendenti di luce divina; nè d’altro 
sentirgli parlare, che come Gesù Cristo ri- 
sorto del regno di Dio. Una persona religio- 
sa che è forzata di uscire dal suo ritiro, 
dovrebbe essere sì piena di Dio, che niuno 
osasse riguardarla che con profondo rispet- 
to. Un solitario dee starsene nella sua soli- 
tudine, come nel tabernacolo del Dio d’Israe- 
le, e riputarsi felice di star presso alla vera 
arca dell’alleanza, che è Gesù Cristo, di can- 
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tar le laudi del Dio di Giacobbe, di starsene 
appiè del Salvatore come la sorella di Mar- 
ta, e di ascoltarvi la sua divina parola e nu- 
trirsi del sacro suo corpo. Gemere e pian- 
gere in un angolo della sua solitudine , 
dev’essere la disposizione di un vero solita- 
rio penetralo dalla vista da un’eternità nel- 
la quale deve entrare. Tocco, dal dolore dei 
suoi peccati, che dee purgare: percosso dal 
rigore del divino giudizio, che dee preveni- 
re: l’unica sua occupazione dev’esser quella 
di piacere al Signore, e di prepararsi alla 
morte, morendo di continuo a se stesso e a 
tutto ciò che è del mondo. Finalmente, il 
solitario dee tenersi attaccato alla solitudi- 
ne come su di una croce, dove il mondo 
dev’essere crocifisso per lui, e dove dev’egli 
essere crocifisso pel mondo: morto a tutto: 
non più vivo, che di Dio e per Iddio; e in qual- 
che maniera nel cielo, dove aver dee la sua 
conversazione;, e donde dev’egli attendere 
che tenga il Salvatore per tirarlo fuori del 
suo esilio. . . 

* 1 * » j 4 . ' 

AS^” AZIONE A GESÙ’ cristo 

Divino Salvatore, , modello delle persone 
religiose e solitarie, qual grazia, qual mi- 
sericordia, qual beota sorte di esser chia- 
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maio a vivere fuori del mondo ! Questo è il 
gran beneficio che da voi ho ricevuto. Il vo- 
stro spirito è Stato quello che in questo de- 
serto mi ha condotto per impararvi a vi- 
vere di vostra vita solitaria, e per seguire 
gli esempi che mi avete dati di una perfetta 
ubbidienza, di una somma povertà, e di una 
consumata santità. Fatemi grazia di ama- 
re la povertà, come Y avete amata voi; e 
che io trovi altrettanta soddisfazione e con- 
tentezza nella mia povertà, che non ne trova 
un avaro nell’ abbondanza delle sue ric- 
chezze; Fate che io ad esempio, vostro fac- 
cia un continuo sacrificio del mio intelletto 
e della mia volontà per mezzo di un’umile 
ed intiera ubbidienza: e che io viva ad 
esempio vostro in una intiera lontananza 
da tutto ciò che potrebbe macchiare la pu- 
rità dell’anima e del corpo mio. Questo è 
quel sacrificio che ho fatto, o mio divino 
Gesù, dacché son’ entrato in questo santo 
luogo: e non cesserò mai di rinnovarlo ogni 
giorno di mia vita. Penetrato della grandez- 
za di Dio,; della sua onnipotenza, della sua 
santità, della sua giustizia, dello sua mise- 
ricordia, e dèli’ estremo bisogno che ho del 
suo aiuto Starò continuamente alla presenza 
sua come una vittima spogliata di lutto e 
sempre pronta ad essere immolata. Su que- 
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sto monte terrò sempre le mie mani alzate 
verso di voi, o mio Ilio, per offerir le nrtie 
preghiere, e per dirvi che ninn' altra cosa 
desidero nè in cielo, nè in terra, se non 
voi solamente. Per penoso e per orrido che 
apparisca questo deserto che abito, mi sarà 
sempre più amabile dell’ Egitto dove sono 
stato schiavo. Quand’ anche qui mi man- 
casse ogni sorta di soccorso corporale, fi- 
n’ anche il pane e I’ acqua, neppure mor- 
morerò mai contro di voi per avermi con- 
dotto a morirmi nel deserto. Questa manna 
celeste e nascosta, che mi avete lasciata 
nelle divine scritture, e nel sacramento del 
vostro corpo, che cade in tanta copia nella 
mia solitudine, e ‘quest’acqua viva della 
grazia che scorre incessantemente dalle vo- 
stre piaghe, faranno tutta la mia consola- 
zione e tutta 1 q mia fortezza nella speranza 
che ho di entrare nella terra promessa sot- 
to T amorosa vostra guida. Fate per vostra 
gran misericordia, che io tutto giorno mi 
avanzi, sicché io ascenda da questo deserto 
ricolmo di grazie appoggiandomi su di voi, 
Gesù mio, unico oggetto del mio amore. 
Foste voi che mi faceste uscir dal mondo 
con mono forte e possente. Voi mi avete 
date le ali di colomba per fuggire e per al- 
lontanarmi dagl’ imbarazzi del secolo pre- 
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sente. Datemi altresì quelTocchio semplice, 
che non ha altro oggetto fuorché voi: e da- 
temi quel cuore puro e gemente, che vi 
ami, ,e che sospiri di continuo appresso a 
voi. Quanta santità e quanta perfezione 
non ricerca il mio stato! Da qualunque loto 
io lo consideri, e sotto qualunque figura me 
lo rappresenti, mi fa conoscere di dover vive- 
re in un continuo escrecizio di tutte le virtù 
cristiane e religiose. Se i monasteri Son tanti 
sepolcri, io vi debbo essere seppellito come 
un morto per non aver più commercio al- 
cuno coi mondo, e per non pensare ad esso, 
se non per averne compassione, per pregare 
per lui e per piangere i peccati che yì ho 
commessi seguendo le sue massime. Mi sii* 
mero felice se il mondo imi lascia. Come si 
abbandonano i morti ; e che si contenti di 
pregare per me, come si priega per essi. 
Pur troppo sarò felice sé il mio sepolcro di*, 
venga glorioso te se io noù ne sortisca, che 
per entrare in uno stato di gloria e< d’ im- 
mortaliti'.* : ri, . : 

Voi già sapete, o Signoresche io mi &o'n 
ritirato nella solitùdine come in un porto, 
per evitare gli scogli che s’ incontrano nel 
mare di questo mondo, e per preservarmi! 
dalle tempeste e dalle procelle.chesì spesso 
vi si destano, e dalle quali è sì difficile 

40 * 
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uscirle salvo. Non posso ricordarmi di tut- 
ti questi pericoli senza piangerne e senza 
concepirne timore anche in questa solitu- 
dine; poiché mi assicura l’Apostolo, che 
dappertutto ve ne sono. Sarebbe mai possi- 
bile di far naufragio anche nel porto? Tutto 
è possibile sinattanto che porterò me stes- 
so, e sinattanto che non mi affaticherò di 
continuo a spogliarmi di me stesso per vi- 
vere unicamente di voi. Preservatemi, Gesù 
mio, dal disgusto del mio stato, dal tedio* 
dalla malinconia, dalla tiepidezza, dalla dif- 
fidenza, dalla dissipazione, e dal desiderio 
delle cose mondane. 11 commercio del mon- 
do è sempre da temersi, ed è raro che egli 
non vi lasci alcun vestigio dello spirito suo. 
I nostri monasteri sono come tante isole, 
che incontransi di tempo in tempo nel mare 
da cui son circondate. Spesso si vede che 
quest’ elemento furioso guadagna a poco a 
poco il terreno di certe isole: l’acqua vi 
soprabbonda ed interamente le sommerge, 
se da principio forti e massicci ripari non 
vi si oppongono. Deh arrestate , o Signore 
questi flutti e queste onde. Fate che solo in 
voi ed in compagnia vostra troviamo tutta 
la nostra consolazione; e che possiam dire, 
come voi diceste, di non esser soli, ma di 
aver sempre il nostro padre con noi. Niente 
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curiamo che tutto il mondo ci abbandoni, 
purché abbiamo la vostra compagnia : que- 
sta sola ci basta e ci soverchia per tutto. 
Nascondeteci, Gesù Signore, nel vostro san- 
to tabernacolo per meditarvi la vostra leg- 
ge, per ivi prepararci alla morte, per pre- 
venirvi il rigore del vostro giudizio, e per 
ivi sollevarci dalla terra al cielo. Oh quanto 
sono amabili questi tabernacoli, ed oh quan- 
to son grandi i beni che vi si trovano! Qui 
il mio cuore e la mia carne esultano di gioja 
verso del vivo Dio, unico oggetto de’ miei 
desiderj. Questo è il monte santo, e questo 
è 1’ altare che ho scelto per offerirvi il mio 
sacrificio lontano dallo strepito e dal tu- 
multo del mondo. Purché non mi abbando- 
nate, caro mio pastore, menatemi a pascere 
dove vi piace. Chiamatemi sulla cima del 
monte , come Mosè, per ivi ricevere nel 
mio cuore la vostra legge, e per ivi tratte- 
nermi con voi da faccia a faccia. Conduce- 
temi sul Taborre per ivi ascoltare la voce 
dell’ eterno Padre che m* impone di ascol- 
tarvi; e scopritemi le vostre grandezze, le 
vostre bellezze, la vostra gloria, e quanto 
voi siete. Fatemi partecipe de’ vostri pati- 
menti ; e provatemi con tutte quelle priva- 
zioni che vorrete farmi sperimentare. Na- 
scondetemi con voi, o Verbo eterno, nel 
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seno di vostro Padre, dove siete stato da 
tutta l’eternità, e dove tuttavia siete ; e fate 
che io come voi, e con voi contempli, ami, 
e di continuo ammiri le sue infinite gran- 
dezze. Compite in me 1’ opera vostra. Non 
perméttete che io mi separi giammai da voi. 
Non avrà mai questo deserto niente di orri- 
bile, perchè toi siete sempre con me , e 
purché io ci viva e muoja con voi. Così sia. 

CAPO XII. 

. . . • ì 

Gesù Cristo Padre de cristiani. . 

Benché la qualità di Padre de’ Cristiani 
convenga alle tre divine persone della SS. 
Trinità; sicché quando diciamo Pater no- 
ster , qui es iti coelis eie. c’indirizziamo loro: 
contuttociòqnest’amabile qualità di padre con 
ispecial maniera si conviene a Gesù Cristo* 
per più ragioni ricavate da varj luoghi del- 
ia santa Scrittura. I. Dall’ essere stali noi 
battezzati nella morte di Gesù Cristo ; cioè 
a* dire per gli meriti della sua morte. Dal 
suo costato aperto sulla croce noi siam 
nati; essendoché i figliuoli di Dio, dice san- 
t’Agostino, si formano nella Chiesa per mez- 
zo del sangue e dell’ acquo che ne sortirono. 
II. Per mezzo de’ sacramenti da lui istitui- 
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ti riceviamo il nuovo essere , T essere so- 
prannaturale, Tesser divino: in virtù di che 
siarn tirati fuori dal niente del peccato per 
essere nuove creature in Gesù Cristo. Quin- 
di per questo motivo ancora Gesù Cristo 
vien chiamato dal profeta Isaia: Padre del 
secolo futuro (1). E l’Apostolo s. Paolo ri- 
portando un passo dell’ antico testamento ci 
dice, che Gesù Cristo si presenta a suo Pa- 
dre, dicendogli: Ecco me e i figliuoli miei , 
che mi ha dati il mio Dio (2). Queste ra- 
gioni ci fan conoscere che Gesù Cristo può 
esser chiamato nostro Padre di una maniera 
tutta speciale, e con una proprissima espres- 
sione. Beati noi se lo riguarderemo sempre 
come nostro padre, e se porteremo degna- 
mente la qualità di suoi figliuoli. Considere- 
remo due cose in questo capitolo. I. Quanto 
sia ella grande e sublime questa qualità di 
figliuolo di Dio. II. Quanto venga disonorata 
dalla maggior parte de’Cristiani. 

D. Questa qualità di figliuolo di Dio in- 
nalza assai gli uomini che la ricevono? 

R. Nulla può concepirsi di più grande 
che un figliuolo di Dio, cioè a dire che un 

' ' i 

(1) Pater futuri saecuJi. ha. IX. 6. 

(2) Ecce ego et ptieri mei, quos dedit mihi Deus. 
Hebr. II. 13. 
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uomo prima schiavo del peccato e del de- 
monio e indegno di ogni grazia sia innalza- 
to sino a quest’ alto punto di grandezza e di 
santità, quanto ad esser non solamente chia- 
mato figliuolo di Dio, ma ad esser tale effet- 
tivamente. Qual potenza e qual misericor- 
dia di un Dio verso la sua creatura ! Dice 
s. Agostino, che la più grand’opera della sa- 
pienza e deH’amore di Dio è Gesù Cristo Dio 
ed nomo; cioè a dire che il figliuolo di Dio 
divenuto sia figliuolo dell’ uomo. Ma dopo 
questo primo e più sublime capo d’ opera 
delle sue mani il più grande si è, che i fi- 
gliuoli degli uomini divengano figliuoli di 
Dio. Tre ragioni ci possono far conoscere 
quanto questa qualità di figliuoli di Dio, che 
i cristiani han ricevuta, sia augusta e subli- 
me. La prima si prende dal principio e dal- 
la maniera con cui siam fatti figliuoli di Dio. 
La seconda dalle grandi obbligazioni che 
essa c’impone. La terza da’ gran beni e dal- 
le grandi prerogative che procura a coloro 
che la portano. Spieghiamo e sviluppiamo 
queste tre ragioni. 

I. Questa qualità di figliuoli di Dio non ha 
affatto altro principio, che Gesù Cristo, Dio 
ed uomo. Per il Verbo abbiami ricevuto Tes- 
ser nella creazione. Così ancora per il Ver- 
bo fatto carne siamo stati cavati fuori dal 
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niente del peccato, e siam divenuti nuove 
creature in Gesù Cristo: A tutti quegli che 
l' han ricevuto, e che han creduto nel suo 
nome ha dato loro il potere di divenirè fi- 
gliuoli di Dio (4). Ma iiyjxial maniera? Im- 
pariamola, e vergogniamoci di non aver co- 
nosciuta la nostra origine. 

La nostra nascita spirituale ha un mira- 
bil rapporto a quella di Gesù Cristo. Vi so- 
no tre nascite nella persona di Gesù Cristo: 
una eterna nel seno del Padre, della quale 
dice il profeta Isaia: Chi mai narrar potrà 
la sua generazione (2)? In virtù di questa 
nascita egli è Dio, il Verbo di Dio, la sua 
conoscenza, e il suo figliuolo consustanziale. 
La seconda .nascita di Gesù Cristo è tempo- 
rale, allorché il figliuolo di Dio si fece uo- 
mo nel seno di Maria vergine, e nacque di 
lei: in questa nascita il Verbo fatto carne è 
Dio ed uomo, ed egli ha Dio per padre e la 
s. Vergine per madre. La terza nascita di 
Gesù Cristo è quella del sepolcro, alla quale 
l’Apostolo applica quelle parole del profeta: 
Voi siete il mio figliuolo: quest ’ oggi vi ho 


, . .1 . 

(1) Quotquot auteni rccepcrunt euro, dedit eis po- 
lestatem filios Dei fieri, his qui credunt in nomine 
ejus. Joa. I. 12. 

(2) Geuerationcm ejm qui* enarrabit? ha. LUI . 8. 
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(jeneraio (4). Ma dobbiamo avvertire che Gesù 
Cristo non è nato dal sepolcro, se non dopo 
di essere stalo crocifisso e posto a morte: 
e che per mezzo di questa nascita egli è 
entrato in uno stato d’immortalità e di una 
vita piena di gloria. Applichiamo ora queste 
tre nascite di Gesù Cristo alla nostra. 

I. Egli è lo stesso Dio, il quale ci ha tra- 
scelti c predestinati in Gesù Cristo affin 
di renderci in esso suoi figliuoli adottivi (2). 
Questa elezione , questa predestinazione , 
questa nascita si sono avverale nel séno di 
Dio medesimo: tutto questo è eterno e na- 
scosto in Dio , come la nascita eterna del 
Verbo. Questa nascita è stata manifestata 
quando è piaciuto al Signore di separarci' 
da tanti popoli per farci ricevere il batte- 
simo. Questo è quel sacramento, in cui ri- 
nasciamo figliuoli di Dio nel tempo: e que- 
sta nascita ha un’ ammirabile conformità e 
rassomiglianza colla seconda nascita di Ge- 
sù Cristo nato dalla vergine Maria. Solle- 
viamo il nostro spirito. II. Àbbiam detto che 

\ 

(1) Quoniain liane Deus adimplevit filiis noslris, 
resuscitane Jesum, sicut et' in Ps&lmo secundo scri- 
ptum. est: Filius meus es tu, ego hodie genui te. 
Jet. XIII. 33. 

(2) Qui praedestinavit nos in adopliouem filio- 
tum, per Jesum Christuin in ipsuin. Ephes. /. 5. 
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Gesù Cristo è nato da Maria, Dio ed uomo: 
similmente il cristiano per mezzo del bat- 
tesimo è nato figliuolo di Dio. Egli è uomo, 
poiché ciò eh’ è nato dalla carne è carne (4): 
ed egli nel tempo stesso è in alcun modo di- 
vinizzato, poiché ciò che è nato dallo spiri- 
to è spirito. Questo è quel sacramento , in 
cui siam resi partecipi della divina natura; 
e siccome siam figliuoli degli uomini nel 
partecipare alla natura e alla sostanza del- 
l’uomo, così ancora diveniamo figliuoli di 
Dio nel partecipare allo spirito e alla divi- 
nità di Gesù Cristo. Con questa' differenza 
però, che in Dio la natura divino è la sua 
sostanza e lo stesso Dio; ma in noi questa 
grande e preziosa qualità è una mera gra- 
zia ed un’opera creata; essendoché la divi- 
na natura non si può affatto dividere per 
esserci comunicata. Iddio è uno spirito sem- 
plice e indivisibile. Non perdiana di mira 
questo padre celeste, che ci ha dato il nuo- 
vo essere e la figliuolanza divina col mini- 
stero della Chiesa , che è divenuta nostra 
madre. Adamo ed Èva, dice s. Agostino, non 
producono figliuoli che per morire ; poiché 
essi stessi sono mortali: ma Gesù Cristo c 
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la Chiesa formano ile’ figliuoli per la vita 
eternala cagion che sono essi stessi • im- 
mortali. I nostri genitori secondo la carne 
non producono che figliuoli carnali, giacché 
sono eglino stessi carnali: ma Gesù Cristo 
nostro padre e la Chiesa nostra madre non 
producono che figliuoli spirituali, essendo- 
ché sono essi stessi spirituali. 

La terza nascita di Gesù Cristo è quella 
del sepolcro. Questo di v in salvatore divien 
padre de’ cristiani pel sacramento della pe- 
nitenza, allorché avendo noi perduta questa 
qualità di figliuoli di Dio, la ricuperiamo in 
questo sacramento, dove si fa una specie di 
resurrezione, alla quale noi partecipiamo, 
dopo esser morti al peccato; dopo essere 
stati i nostri delitti seppelliti nel tribunale 
della penitenza, come in un sepolcro. Allo- 
ra si è che risorgiamo in virtù della gra- 
zia onnipotente di Gesù Cristo: allora co- 
minciamo a camminare in una vita tutta 
nuova:, allora rientriamo negli antichi di- 
ritti che ci dava la qualità di figliuoli di 
Dio: ed allora ci dice Gesù Cristo quello 
stesso che gli disse suo Padre nel risusci- 
tarlo: Tu sei il mio figliuolo ; quest ’ oggi ti 
ho generato. Or questa nascita non sarà 
perfetta, se non se nel giorno del generale 
risorgimento: quando uscirem gloriosi dal 
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sepolcro senza esser più soggetti nè al pec- 
cato, nè ad alcuna infermità ; e quando ri- 
ceveremo tutti gli effetti dejla divina ado- 
zione. Comprendiamo, se lo possiamo, ciò 
che diventiamo, allorché siam fatti figliuoli 
di Dio: questa è la grazia più grande che 
ricever possa su questa terra una ragione- 
vole creatura: non v’ha cosa che a tanta 
sublime qualità possa paragonarsi. 

D in qual modo questa qualità di figliuo- 
li di Dio, che i cristiani han ricevuto, sia la 
più grande che si possa ricevere su questo 
terra? Innalza essa l’uomo? 

R. L’ uomo per mezzo del peccato vien 
ridotto al più basso e miserevole stato che 
si. possa mai concepire. Degradato dalla no- 
biltà di sua origine, egli non è più che lo 
schiavo del demonio e il covile di tutti gli 
spiriti immondi. Ma per mezzo del battesi- 
mo egli esce da questa bassezza, e Dio l’in- 
nalza ad un punto di grandezza che non può 
1’ uomo immaginare. I. La qualità di figliuo- 
lo di Dio è la più grande, la più augusta, la 
più nobile, e la più durevole di tutte quelle 
che sono nel mondo, e delle quali se ne 
fanno gli uomini una gloria sì vfrna. E in 
fotti per grondi che sieno le qualità di im- 
pcradore, di re, e di padrone di tutto 1’ uni- 
verso, ninna è paragonabile o quella di fi- 
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gliuolo di Dio. Tutte queste umane gran- 
dezze cadono bentosto nella polvere assie- 
me con coloro che le posseggono: doveché 
la qualità di figliuolo di Dio sussiste eterna- 
mente e rende gloriosi ed immortali coloro 
che ne son rivestiti, e che sino alla fine la 
conservano. La qualità di re non rende l’uo- 
mo padrone, che di una ‘parte del mondo 
che passa: ma la qualità di figliuolo di Dio 
ci fa entrar nel possesso di un regno eterno. 
La qualità di imperadore dà solamente il 
diritto su di pochi caduchi beni; ma quella 
di figliuolo di Dio dà diritto su di tutti i beni 
di Gesù Cristo nostro padre. Tutti i deside- 
ri*! de’ principi della terra sono di divenire 
simili a’ Cesari e agli Alessandri, o di sor- 
passarli: tutti i desiderii di un’ figliuolo di 
Dio sono di esser simili al re, ed al sovrano 
padrone del cielo e della terra. Questa è la 
speranza che doro dà la parola di Dio: Noi 
ora siam figliuoli (li Dio , dice s. Giovanni, 
ma ciò che saremo non ancora apparisce: 
sappiamo però che quando apparirà, sa- 
remo simili a lui (4). « Un’ anima, dice s. 
« Cipriano, che è stalo rivestita nel s. bai- 

(1) Nnnc filii Dei sutnus; et nondom appamit 
quid eriinus. Scimus quoniam cum apparueiif., ?i- 
raitcs qi erimus. I. Joa. III. 2. 
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« tesimo della forma divina, è divenuta più 
« grande e più elevata di quanto può darsi 
« in questo mondo di grande e di sublime. As- 
ie sociata ed unita a Gesù Cristo, e forman- , 
« do con esso lui un sol figliuolo di Dio, ella 
« regna con Gesù Cristo. La porpora che la 
« ricuopre è il sangue dell’ agnello, di cui è 
« aspersa: ella è sacerdote con Gesù Cristo, 

« e gli ornamenti di cui è fregiata, sono i 
« meriti e le virtù dell’ uomo Dio (1) ». Non 
sia chi più rimproveri a’ cristiani la bas- 
sezza di loro origine; poiché han preso il 
loro natale nello stesso seno della divinità : 
nè sia chi lor rimproveri 1’ oscurità di lor 
qualità; poiché sono per grazia qualche cosa 
di ciò che Gesù Cristo è per natura. Ecco 
la nostra grandezza: ecco ciò che c’ innalza 
al di sopra de’ re e de’ principi della terra. 

II. Per mezzo di questa grazia del batte- 
simo lf» creatura ragionevole entra in so- 
cietà colle tre divine persone : di modo- 
chè un figliuolo di Dio è talmente unito alla 
SS. Trinità, che essendo battezzato in nome 
di queste tre divine persone, il Padre lo rimi- 
ra come suo figlinolo, il Figliuolo come suo 
fratello, e lo Spirito santo come 5ha sposo. 

Il Padre , ilice s. Paolo, ci ha dato il suo fi - 


( 1 ) Epist. 1 - 
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gliuolOj e nel darcelo ci ha dato assiem 
con lui ogni cosa (d). Dacché siam membri 
di questo figliuolo, che è divenuto nostro 
capo, l’eterno Padre ci rimiro come uniti e 
incorporati a lui, e come formando con esso 
lui un sol figliuolo di Dio. Il battesimo ci 
associa talmente a Gesù Cristo, sicché en- 
triamo in unità di corpo con lui; poiché i 
membri del nostro corpo divengono membri 
suoi in unità di spirito e di cuore; essendo- 
ché egli ci dà i suoi sentimenti per pensare 
e pep giudicare come Gesù Cristo, per ama- 
re ciò che egli ama, per avere in orrore ciò 
che egli odia e condanna: in unità di beni, poi- 
ché ci dà i suoi meriti, il corpo suo, l’anima 
sua, la sua divinità; e tutto se stesso: io so- 
no in essi, diceva egli a suo Padre, e voi sie- 
te in me, affinchè sieno consumali nell'uni- 
tà (2). Si può mai concepire una più stretta 
società? Lo Spirito santo a noi si comunica 
per guidarci, per farci operare, per njutare 
la nostra debolezza, e per essere come l’ani- 
ma deH’anima nostra: e poiché siam divenu- 
ti suoi tempj, perciò egli abita in noi, ci eon- 

(1) P*,o ^obis omnibus tra J id i t iilum: quomodo 
npn etiam cura ilio omnia nobis donavit? Rotti. 
Vili. 32. 

(2) Ego in eis, et tu in me, ut si ut cunsumuial i 
in unum. Joan. XVII. 23. 
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sacra, e ci santifica. Quali e quante grazie! 
quali e quante grandezze sono annesse a que- 
sta qualità di figliuolo di Dio! Può mai darsi 
amore e riconoscenza bastante verso la SS. 
Trinità, che ci ha sino a tal segno amati che 
nel nostro battesimo lo Spirito Santo si è ri- 
posato su di noi come su di Gesù Cristo nel 
suo battesimo: e che l'eterna Padre nell’usci- 
re che abbiarn fatto da quell’acque salutari ci 
mira, e ci ama nel suo figliuolo, e ci dice: 
questi è il mio diletto figliuolo , in citimi 
compiaccio (I) ?, 

I1I V La grazia dell’adozione è preferibile 
a tutti i doni soprannaturali, che Iddio ha 
fatti agli uomini, o che farà loro per Palimi 
utilità. Il dono di profezia, quello di operar 
miracoli, l’interpetrazione delle lingue strar 
niere, e la guarigione degl’infermi, tutti que- 
sti doni uniti assieme in un sol uomo son 
minori dell’essere figliuolo di Dio. Possiamo 
ancora aggiungere ciò che dice s. Agostino, 
che la qualità di madre di Gesù Cristo, se 
avesse potuto possedersi dalla santa Vergine 
senza la qualità di figliuola di Dio, sarebbe 
stata inferiore a quella divina adozione che 
ella avea già ricevuta: Felicius finii Marine 


(1) Hic est fìliiis rneus dileclus, in quo mihi com- 
placui. Mail. JP. 27. 
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Deum concipere mente , qnam corpore (i). 

. Cominciamo dunque da oggi a meditare ed 
a riflettere sulla grazia del nostro rinasci- 
mento spirituale, ed applichiamoci seria- 
mente a pensare all’augusta qualità che por- 
tiamo. * * 

Considerate , dice s. Giovanni, quanto 
amore il divin Padre ci ha dimostrato, che 
ha voluto che ci chiamassimo e fossimo fi- 
gliuoli di Dio (2). Riflettano a queste parole 
i grandi del mondo, essi che sono accostu- 
mati a considerare e ad ammirare solamen- 
te ciò che passa, e che niente altro veggono 
di grande, che quella nobiltà che traggono 
da’ loro antenati, della quale tengono essi 
più conto che della qualità di figliuoli di 
Dio. Ci riflettano anche i poveri disprezzoli 
generalmente dal mondo: imperciocché se 
eglino sono figliuoli di Dio, e se vivono come 
tali, saran più grandi essi avanti a Dio, che 
tutti que’ principi dell’ universo che fossero 
nemici di Dio. Ci riflettano ancora i giusti: 
essi, che tal volta si lasciano troppo abbat- 
tere, si sollevino nel ricordarsi che Gesù 

Cristo è padre loro e che se sono suoi fi- 

1 

(1) S. August, lib. de virginità te. 

• (2) Videte qualem charitetem dedit nobis Pater 
ut filii Dei uominenaur, et siraus. I. Joa. III. 1. 
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gliuoli, hanno diritto di sperar tutto da un 
tal Padre sì potente, e si buono. Ninno ci 
parli più dunque nè di dignità, nè di onori, 
nè di principati terreni, comechè tutto ciò 
sia grande nel genere suo , niente può stare 
a confronto della qualità di figliuolo di Dio. 

D- Qual’ è la seconda ragione che ci fa 
conoscere quanto sia grande e sublime la 
qualità di figliuolo di Dio? 

R. Questa ragione si prende dalle grandi 
obbligazioni che questa qualità e impone. 
Non invano portar dobbiamo la qualità di fi- 
gliuolo di Gesù Cristo ; bisogna adempirne 
ancora i doveri. Il primo e il più impor- 
tante è quello di menare una vita esente da 
peccato. Chi è nato da Dio , dice s. Giovan- 
ni, non commette peccalo; perchè ì a gra- 
zia di Dio , come una semenza divina , di* 
mora in lui, e perciò non può peccare , 
perchè egli è nato da Dio [\\; e perchè 
questa grazia di continuo lo guida alla san- 
tità ed alla fuga del peccato. Un cristiano 
non può mai evitar troppo tutto ciò che può 
macchiare la purità dell’ anima sua, che è 
divenuta figliuola di Gesù Cristo e dimora 

(1) O imi is qui natus est ex Deo, peccatum non 
facit: quoniam soraen ipsius in eo manct ; et non 
potest peccare, quoniam ex Deo natus est. /. Joan. 
III. 9. 
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dello spirilo suo. Non v’ è alcuno slato, nè 
alcuna azione che si disdica ad un figliuolo 
di Dio, e che sia indegna della sua qua- 
lità se non il solo peccato. Le umiliazioni, 
le opere di carità, i servizj più bassi che si 
fanno al prossimo le croci, le ingiurie non 
possono disonorarlo, anzi se ne fa sua glo- 
ria. Ma ciò che è indegno di un cristiano 
sono le bestemmie, le impudicizie, le ven- 
dette, le menzogne, la vanità, 1* ambizione, 
l’ invidia, e tutto il resto che viene dal vec- 
chio uomo che sempre portiam con noi, e 
che di continuo c’induce al peccato. 

Conciossiachè bisogna ben conoscere que- 
sto principio: Che in ciaachedun cristiano 
vi son due nascite: da una è nato il vecchio 
uomo, e dall’ altra 1’ uomo nuovo. Una na- 
scita sec'ondo la carne, e 1’ altra secondo lo 
spirito. I. Per la nascita carnale, onde è ve- 
nuto il vecchio uomo, noi siam portati alla 
vita molle, a tutto ciò che può lusingare la 
carne, e tutti i piaceri de’ sensi. Per la 
nascita divina, onde è sortito il nuovo uo- 
mo, noi siam portati tutto al contrario cioè 
a dire alla mortificazione, alla penitenza, 
al travaglio, ed alla croce. II. Per la nascita 
della carne, principio del vecchio uomo noi 
•abbiamo una violenta inclinazione verso lut- 
to ciò che è del mondo, divertimenti vani. 
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giuoco, fasto, dissipazione, radunanze mon- 
dane, tutto ciò che vi è di gronde secondo 
il secolo, e tutto ciò che può portarci avan- 
ti e distinguerci dal comune. Ma per la na- 
scita spirituale, dalla quale il nuovo uomo 
è stato formato, noi siamo spinti a combat- 
tere il mondo. Tutti quegli , dice s. Giovan- 
ni che son nati da Dio son vincitori del 
mondo (4). A questo combattimento e a 
questa fuga del mondo ci siamo appunto 
obbligati nel nostro battesimo, allorché siam 
divenuti figliuoli di Dio : imperciocché le 
pompe del diavolo, alle quali abbiam rinun- 
ciato, sono le stesse che le pompe del mon- 
do, dice il concilio di Parigi ; cioè a dire 
1’ ambizione, l’arroganza, la vanagloria, il 
superfluo di tutte le cose di cui servonsi gli 
uomini; il che altro non fa che aumentar Ja 
superbia; e che sovente suol chiamarsi un 
onesto necessario. Finalmente tutto ciò che 
si conosce procedere dalla sorgente della 
superbia, come sono i ricchi mobili, le ma- 
gnifiche tavole, gli abiti sontuosi, un gran 
numero di domestici, certe maniere fastose, 
discorsi vani ed orgogliosi, e quel disprezzo 
che fassi degli altri uomini, su de’ quali 


(1) Quoniam ninne quod natuin est ex Deo vincit 
tiiundum. L Joa. F. 4. 
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pretendiamo di continuo sollevarci : eontra 
tutte queste cose il nuovo uomo si fortifica 
e fa guerra. 

D. Quali sono le altre obbligazioni che 
dalla qualità di figliuoli di Gesù Cristo ci 
vengono imposte ? « 

R. La seconda obbligazione che c’impone 
questa qualità, è di servire Dio per amore. 
Questo è quel che dimanda da’ suoi figliuoli 
il padre celeste : non già di servirlo con 
ispirilo di mercenario, come se fossimo an- 
cora schiavi, i quali soltanto temono le pene 
ed i castighi, e soltanto sperano de’ beni di- 
stinti da Dio. No, non abbiam ricevuto nel 
nostro battesimo lo spirito di servitù,- ma 
quello di adozione, che è uno spirito di amo- 
re e di carità, che ispira nell’ an un 
sommo disprezzo per tutti i beni e per tutti 
i mali temporali. Questo è quell’ amore che 
ricerca il nostro divin padre’, ed ei mede- 
simo vuoi esser la ricompensa del nostro 
amore. Quésto è quell’amore che fa fare con 
piacere quanto da questo padre ci vien co- 
mandato. Questo è quell’amore che egli cer- 
ca, e desidera (-1). 


(1) Non cnim accepittis spiritum servitutis ilo— 
rum in timore, seti accepistis spiritum adoptionis fi- 
liorum, in quo clamamns, Abba, Pater. Rom. Fili Ab. 
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La terza obbligazione di un figlinolo di 
Dio è quella di imitare Gesù Cristo e di con- 
formare la sua vita a quella che questo db- 
vin Salvatore ha menata, siccome l’abbiamo 
già dimostrato nell’ antecedente capitolo. È 
necessario che dimostriamo di essere figliuo- 
li di Dio: or la maggiore testimonianza che 
ne possiamo darò sono le buone opere, e la 
santità della vita. Questo fu l’argomento con 
cui Gesù Cristo dimostrò agli Ebrei che 
egli si era il figliuolo di Dio. Le opere, che 
io fo in nome di mio Padre , queste fan te - 
stfinoniansa di me (1). È necessario ancora 
che la vita di un cristiano sia' cosi regolare, 
che possa dirsi che chiunque la vede, veda 
in lui la vita di Gesù Cristo. ^Benché que- 
st’obbligazione sembri contenerle tutte, cón- 
tuttociò' gioya parlarne distintamente per 
riflettere meglio a che ci siamo obbligali 
nel nostro battesimo.' *' ’ ' • • 

Si è celebrato in questo sacramento come 
un contratto di alleanza tra Gesù Cristo e 
noi. Questo divin salvatore si èmbbligato con 
noi; e noi ci siamo obbligati con lui: io sarò 
loro Padre, à Ice egli : ed essi saran miei 


(1) Opera, 1 quae ego facio in nomine Patris mei, 
liaec lefitimonium perliibent de me. Joan. X. 25. 
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figliuoli, e mie figliuole (4). È stato un voto 
solenne quello che abbinin fatto nel santo 
battesimo, in cui abbiam promesso di rinun- 
ciare al demonio, di fargli continua guerra, 
di resistere alle sue tentazioni, e di non es- 
ser mai del suo partito: di rinunciare a tutte 
le sue opere; cioè a dire ad ogni sorta di pec- 
cato, ma principalmente alla superbia, alla 
menzogna, all’ odio, ed alla concupiscenza. 
Con questa condizione Gesù Cristo ci ha ri- 
cevuti nel numero de’ suoi figliuoli. Abbiamo 
ancora promesso di star sempre uniti a Gesù 
Cristo come all’ unico nostro bene, di sem- 
pre seguirlo, e di osservare i suoi precet- 
ti. Abbiamo preso in questo sacramento il 
santo vangelo come regola di nostra vita e 
di nostra condotta. Finalmente essendo noi 
stati battezzati nella morte di Gesù Cristo, 
dobbiamo perciò rappresentare questa di lui 
morte con una vita mortificata; dimodoché 
siamo come , morti per tutto ciò che è del 
mondo. Promesse, la cui obbligazione è così 
stretta, che ninna potestà ce ne può mai di- 
spensare. Promesse così generali, che obbli- 
gano qualunque condizion di persone di o- 
gni età, di ogni sesso, senza distinzione nè 


(I) Ego ero ili i iti patre , et ipsc erit juihi in fi- 
limi!. ' Hebr. 1 . 5. 
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di tempo nè di luogo. Promesse sì giuste e 
sì ragionevoli, che tutte tendono a farci 
adempiere i nostri doveri verso Dio, verso 
il prossimo , e verso noi stessi. Promes- 
se sì sante, che insegnano all’ uomo a di- 
staccarsi da tutte le creature, a non servir- 
sene che per necessità, ed a starsi sempre 
unito a Gesù Cristo, che scelto abbiamo ih 
rinunciando al demonio suo nemico. Promes- 
se finalmente sì solenni,, che da’ santi Padri 
sono state chiamate i gran voti de cristiani, 
essendo stati fatti in presenza ed in nome 
della santissima Trinità al cospetto dei tre- 
mendi altari, tra le mani de’ ministri dèlia 
Chiesa, ed in presenza de’ santi Angioli che 
gli han ricevuti per portarli in cielo, e che 
li presenteranno nel giudizio di Dio a tutti 
ì cristiani che han ricevuta l’augusta quali- 
tà di figliuoli di Dio. Non ci scordiamo dun- 
que mai delle condizioni di questa alleanza 
che abbiam contratta con Gesù Cristo, nel- 
la quale egli è divenuto nostro Padre, e noi 
siam divenuti suoi figliuoli. 

D. Qual’ è la terza ragione che dimostra 
quanto sia grande e sublime la qualità di 
figliuoli di Dio. 

R. Questà terza ragione si ricava da’gran 
pregi e dalle grandi prerogative che questa 
dignità comunica a coloro che son veramen- 
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te figliuoli di Gesù Cristo, e la cui vita cor- 
risponde a quello che sono. I. Gesù Cristo 
gli rimira come suoi figliuoli, c nel tempo 
stesso come suoi eredi legittimi e naturali, 
e dà loro diritto sopra tutti i suoi beni. II. 
Gesù Cristo gli protegge, c si prende cura di 
lor.o di una maniera tutta particolare. Spie- 
ghiamo la prima prerogativa. 

Bisogna da principio supporre che quanto 
è nel mondo e quanto si possiede dagli uo- 
mini, tutto si appartiene a Gesù Cristo e co- 
me figliuolo di Dio, e come uomo-Dio. Tutto 
è stato fatto per lui, e niente ha il Padre, 
che non abbia con lui anche il figlinolo. Co- 
me uomo-Dio, lutto è ancora suo, poiché il 
Padre Vha costituito erede di ogni cosa (t). 
// Padre ama il figliuolo ed egli ha data 
ogni cosa in mano sua (9). Or vi sono tre 
sorta di beni, de’quali Gesù Cristo è sovrano 
padrorie; beni temporali , beni spirituali , e 
beni eterni : ninno può contrastargli un tèi 
diritto, e questo dominio sta fondato sulla 
qualità di figliuolo di Dio simile in tutto a 
suo Padre, e sulla parola di Dio inserita 
nelle divine scritture. Ma oh stupenda pre- 

(1) Quem constituit haeredem universorum. ffebr. 
I. 2 . 

(2) Pater diligi! filiuin : et omnia dedit in man» 
eju». Joan. Ut. 35. 
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rogativa dell’ onnipotenza e della misericor- 
dia di Dio! se noi saremo figliuoli di Dio, se 
avremo in noi lo spirito di adozione , se 
egli dimora in noi, in virtù di questa gra- 
zia, noi avrem diritto su di tutti i beni del 
nostro celeste Padre. 

I. Potremo aspirare ai beni temporali per 
la nostra conservazione, in quel senso, con 
cui Gesù Cristo li prometteva in s. Matt al 
cap. YI. che se veggiamo gli empj e i pecca- 
tori possedere abbondantemente i beni di 
questo mondo, nel mentre i giusti bene spes- 
so vivono nella povertà, dobbiamo aspet- 
tare a conoscere le ragioni di questa prov- 
videnza , quando saremo entrati nel suo 
santuario. Ma è sempre vero il dire con- i. 
siderando le cose su principi della reli- 
gione, che i malvagi posseggono ingiusta- 
mente in certo modo i beni di questo mon- 
do; essendoché se ne sono essi resi indegni 
co’loro peccati. Che se Iddio ce li lascia pòs- ^ 
sedere, ciò avviene o per attirarli a lui per 
mezzo di questi beneficj, o per punirli come 
suoi nemici lasciandoli in preda dei desidé- 
rj del loro cuore, o per dare a qualche loro 
naturale opera buona un premio temeporale 
e passeggierò. Che se la gente dabbene re- 
stane priva , Gesù Cristo le ha insegnato 
col suo esempio di qual maniera bisognava 

42 * 
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soffrirne la privazione. Egli ha voluto far 
conoscere che il suo regno non era di questo 
mondo, e nemmeno lo era de’suoi figliuoli, 
a’ quali avea egli altri beni a dare e più 
grandi e più degni di lor qualità; e questi 
sono i beni spirituali che ha loro lasciati. 

II. I beni spirituali son la parola di Gesù 
Cristo, la sua grazia, il suo spirito, i suoi 
sacramenti, il suo corpo, i suoi misteri, e la 
sua croce. Egli ci ha lasciata la sua parola: 
Padre mio dicea Gesù Cristo, le stesse pa- 
role che avete date a me , io ho date ad es- 
si (4). Parola stimata dal Profeta più prezio- 
sa dell’oro e dell’argento, la quale ci fa sa- 
pere ciò che Dio ha fatto per noi, i misteri 
che ha operati, l’amore che ci ha portato, 
e le gran promesse che ci ha fatte. Parola, 
che rischiara la nostra mente e nutrisce il 
nostro cuore, che ci dà forza contro i nostri 
nemici e ci dà tutto la consolazione de’ fi- 
gliuoli di Dio. Egli dà la sua grazia a’suoi 
figliuoli per illuminarli, per ispingerli verso 
il bene, per ajutarli a farlo, per fortificar- 
li nelle lor debolezze , e per farli amare 
e praticare ciò che da loro dimanda Id- 
dio. Egli dà il amo spirito a’ suoi figliuoli, 

, (1) Quia verba, quae dedisti mihi, dedi eis Jonn. 
17 . 8 . 
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in virtù di cui ricevono questa qualità: e- 
gli abita in essi, come nei suo tempio. Oh 
quanto è grande un tal bene! Iddio celo 
concede come un pegno, e come una capar- 
ra di quelTeterna eredità che ci ha promes- 
sa. Questo spirito è nei figliuoli di Dio come 
uno spirito di verità, di carità, e di santità. 

Egli ha lasciati loro diversi sacramenti co- 
sì per acquistare la qualità di figliuoli, come 
per ricuperarla, o per conservarla, o per 
renderla più perfetta. Egli ha lasciato loro 
il suo corpo nelPéucareslia: questo pane è 
solamente riserbato a’figliuoli di Dio che se 
ne nutriscono, e che vi trovano una vita di- 
vina, ed un continuo attestato dell' amore, 
del padre loro. Egli ci ha lasciati i suoi mi- 
steri, , acciocché alimentassero la nostra fe- 
de, ravvivassero la nostra speranza, e mag- 
giormente accendessero la nostra carità. 

Egli ha lasciata la sua croce a'suoi figliuoli, 
acciocché la portassero Kamassero, e in es- 
•sa riponessero ogni Ior glorio, come Gesù 
Cristo ha fatto; ed acciocché la riguardas- 
sero come l’unico mezzo che può metterli in 
possesso de’beni eterni del cielo. 

III. Quindi i figliuoli di Dio hanno diritto 
a’ beni eterni che Gesù Cristo è andato a^ - > 
preparar loro: Se siamo figliuoli di Dio , 
dice P Apostolo, saremo ancora suoi eredi , <• 


Digitized by Google 



fio DELLA CONOSCENZA 

e coeredi di Gesù Cristo (•!), ed avrem par- j> 
te alla sua gloria ed al suo regno. Deh! non 
perdiamo questo diritto che abbiamo alla 
gloria del nostro divin Padre. Non siamo 
come il reprobo Esau, il quale vendè il suo 
diritto di primogenitura per una scodella di 
lenticchie. Àsteniamci dalle mormorazioni e 
da’ peccati degl’ Israeliti, ai quali Iddio avea 
promesso il possesso della terra di Canaan, 
dalla quale per la lor disubbidienza furono 
esclusi. 

D. Qual è il secondo pregio, o sìa la se- 
conda prerogativa de’ figliuoli di Dio. 

R. Il lor secondo vantaggio, o sia la di 
loro seconda prerogativa, è la singolare pro- 
tezione e la paterna cura che Gesù Cristo 
ha di essi, siccome in più luoghi della Sacra 
Scrittura vien dichiarato. Egli teneramente 
gli ama, e ’l suo amore si estende a tutti i 
loro bisogni. Con quali amorose espressioni 
lor parla! Si può mai una madre, egli dice, 
dimenticare di un suo figliuolo, e non aver r 
cura di un frutto che ha portato nelle sue * 
viscere ? E pure quando anche ella se ve 
scordasse , io però non me ne scorderò (2). 

(1) Si autem fili», et liaeredes: liaeredes qujdem 
Dei, coliaeredes aulem Chrisli. Iìom. V. 17, 

(2) Numquid oblivisci polest itntlier infanfetn 
suini), ut no» misereatur (ìlio uteri sui? Gt si illa 
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Parole che dinotano e la tenerezza di Gesù 
Cristo e la cura che ei si prende de’ suoi 
figliuoli. 

, D. In qual modo si disonora questa qua- 
lità di figliuoli di Dio? 

ih Si disonora con una vita indegna e 
rea per mezzo delT ingratitudine e della di- 
menticanza di questa qualità, e per mezzo 
delta vergogno che abbiamo di vivere se- 
condo questa qualità. 

I. Niuna cosa disonora tanto un figlinolo 
di Dio, : quanto una vita sozza ei malvagia. 
Tutto deve esser santo, tutto deve esser 
grande ne’ figliuoli di Dio, e degno di quel 
Padre da cui son nati : i sentimenti, i desi- 
derj, e le azioni, tutto dee portare il carat- 
tere della divinità a cui sono associati. Non 
sono le croci, nè la povertà, nè le umilia- 
zioni quelle che li disonorano: anzi al con- 
trario queste son quelle che fanno loro glo- 
rio ed onores. Non vi ha che il solo peccato 
che sia una cosa indegna di un figliuolo di 
Dio, che ló avvilisca sino a renderlo somi- 
gliante alle bestie. Ne abbiamo un esempio 
in persona del figliuol prodigo, il quale da 
ricco eh’ era prima; si ridusse ad estrema 

• ; ‘ * V, ' ' ‘ ; • 

oblila fuerit , ego (amen non obli viveur lui. ha. 
XLIX. 15 . 
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miseria, e si abbassò sino a guardare i por- 
ci, ed a cibarsi di ghiande. Così appunto un 
un figliuolo di Dio si spoglia di tutte le di- 
vise di sua grandezza, e diviene schiavo 
delle sue vergognose passioni e del demo- 
nio suo nemico. Quale strana abiezione! Che 
inai diremmo di un figliuolo di un re della 
terra che si ritirasse dalla reggia e dall’ub- 
bidienza di sco padre, si abbandonasse ad 
ogni sorta di eccesso, si rendesse schiavo 
dell’ ultimo de* vassalli a cui dovea egli co- 
mandare per diritto di sua nascita ; e che 
nella sua schiavitù venisse obbligato a fare 
le azioni più vili e le più indegne della sua 
origine? Quale aceiecamento! Qual bassez- 
za, diremmo noi! E pure non è questo lo 
stesso quel che facciali) noi quando pecchia- 
mo ? Noi ci allontaniamo da Gesù Cristo no- 
stro Padre; ci spogliamo di tutte le ric- 
chezze, di tutti i vantaggi, e del diritto che 
avevamo all’ eterno suo regno per renderci 
schiavi del demonio a cui dovevamo coman- 
dare: e in questo stato andiatn cercando con 
ansia i piaceri e i beni della terra assai più 
del fango disprezzevoli e vili. Tal’ è la nostra 
miseria: appena troviamo in noi qualche ve- 
stigio, o qualche segno dell’alta qualità di fi- 
gliuoli di Dio. Simili a quegl’israeliti, i quali 
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ritornati dalla lor cattività (1), non poteano 
additare qual fosse la casa de’ loro padri, nè 
dar segni o prove di essere Israeliti. Ahimè! 
quali segni, e quali testimonianze possono 
addurre i mondani dell’ Augusta lor qualità 
di figliuoli di Dio? Spogliati de’caratteri di 
loro grandezza, della modestia, dell’ umiltà, 
della pazienza, della mansuetudine, e delle 
altre virtù, non altro fan comparire che il 
peccato e il carattere della bestia. Ecco co- 
me si disonora la qualità di figliuoli di Dìq 
con una vita indegna e peccaminosa. 

IL La si disonora coll’ ingratitudine. Io 
ho nutriti ed esaltati i figliuoli, diceva 
Dio, parlando del suo popolo, ed essi mi 
hanno disprezzato (2). Così Gesù Cristo, do- 
po averci dato il nuovo essere nel battesimo, 
dopo averci fatto allevare nella sua chiesa 
di una maniera proporzionata alla nostra 
qualità, dopo averci nutriti di sua parola, 
di sua grazia, del suo corpo e del suo san- 
gue, e dopo averci dati i precetti per santa- 
mente vivere é per conseguire un regno 
eterno ; noi con un orribile ingratitudine 
dimentichi di tutte queste grazie e di tutte 

(1) Esdra». 

(2) Filios enutrivi, et exallavi: ipsi autem spio- 
verti nt tue. Isa. I. 2. 
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le premure di Gesù Cristo nostro Padre 
andiamo sino a quest’ eccesso d’ ingratitu- 
dine, di disprezzarlo, di burlarci di lui, e 
sovente ancora a prender 1’ ormi contro di 
lui. Imitiamo la ribellione del perfido Assa- 
lonne contro Davide suo padre: ribellione, 

« he fu per Davide assai più sensibile; che 
gli oltraggi sofferti da Semei suo servitore, 
siccome attestò egli stesso con quelle sì te- 
nere parole: il mio figliuolo , che è del san- 
gue mio , cerca la mia morte ; guanto mag- 
giormente il figliuol di Gemini (I) ? Rim- 
provero che fa ancora Gesù Cristo ai suoi 
ribelli figliuoli. Non è maraviglia che i pagani 
si dichiarino contro di lui: ma che i cristia- 
ni, i suoi proprj figliuoli, resi partecipi della 
divina natura, rigenerati col suo sangue e 
eoi suo spirito l’otfendano e lo perseguitino, 
questa è la maggiore e Ja più orribile in- 
gratitudine, questa sopra lutto 1’ offende, e 
questo fa vedere altresì quanto i peccati* 
de’cristiani sieno più enormi di quelli de’pa- * 

goni* , : 

III. Di più si disonora la qualità di fi- 
gliuolo di Dio, allorché non osiamo dichia- 


ri ) Ecce filius incus , qui egressus est ile utero 
meo, quaerit animam ineam, quanto magi* nunc li- 
lius Jcniini ? 11. Reg. XV 1. 11. 
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rara per lui. Qual vergogna! Ci facci a m 
gloria delle qualità che ci contraddistinguono 
nel mondo, e che ci mettono al di sopra 
del comune: e poi ci vergogniamo e bene 
spesso abbiam rossore dichiararci figliuoli 
di un Dio crocifisso e di farne le azioni. In- 
tanto vi fu mai cosa più gloriosa, per un 
uomo mortale, quanto il potere annoverare 
tra’ suoi antenati ed ancora tra suoi fra- 
telli tulli i santi del nuovo e dell’ antico 
testamento, e di rimontare fino al seno di 
Gesù Cristo e della divinità, dove sin da 
tutta l’ eternità siamo stati eonceputi, e dal 
cui seno siarn nati? Ben lungi dunque dal 
vergognarci della nostra qualità di cristia- 
ni, facciamoci anzi gloria di esserne rive- 
stiti; nè abbiam mai rossore de’ precetti 
datici da nostro Padre: osserviamoli con co- 
raggio e paventiamo, che se il timore e ’l 
rispetto umano e’ impediscono di confessar 
Gesù Cristo, non abbia egli ad arrossirsi di 
noi nel giorno di nostra morte con non più 
chiamarci, nè più riconoscerci per suoi fi- 
gliuoli. 

ASPIRAZIONE A GESÙ*. CRISTO 

•è 

Quale e quanto amore mi avete ?oi dimo- 
strato, salvator mio Gesù Cristo, di volere 

\Z 
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che non solamente io sia chiamato, ma che 
ancora sia effettivamente vostro figliuolo: 
io che altro non sono, secondo la nascita 
mia corporale, che un figliuolo tf ira e de- 
gno dell’ inferno! Io non posso mio Gesù, 
abbastanza ammirare la vostra bontà e la 
vostra potenza. Voi mi avete concepito sin 
dall’ eternità nel Seno di vostro Padre: voi 
mi avete predestinato per ricevere nel tem- 
po l’adozione divina: voi mi avete fatto una 
nuova creatura. Voi siete quegli che avete 
formalo in me il nuovo essere: grazia, che 
m’innalza al di sopra di quanto havvi di più 
gronde nei mondo, e che mi associa con 
maniera ineffabile alle tre divine persone: 
grazia che mi rende partecipe della natura 
divina; e che fa che io sia in un certo mo- 
do un sol figliuolo di Dio con voi. A che 
giovcrebbemi di esser nato, e di essere li- 
scilo dal niente, se poi non fossi stato rige- 
nerato dall’acqua e dallo spirito; e se non 
aveste crealo in me il nuovo uomo? Che 
mai sono tutti gli uomini, per grandi che 
sieno nel secolo, quando non abbiano lo 
spirito di adozione, se non che schiavi del 
demonio? Ah, Signore, e che non vi debbo 
per una grazia sì gronde? Ah che non mi' 
obbliga quest’ augusta e sublime qualità di 
figliuolo di Dio! Qual amore non debbo io 
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aver per voi! Qual disprezzo non debbo far 
del mondo e di tutte le s,ue pompe alle quali 
ho rinunciate! Quale orrore non debbo aver 
del peccato, che mi rende indegno della qua- 
lità di figliuolo di Dio! 

Ma ahimè, per poco che io rifletto alla 
vita che ho menata* ed a quella che ancora 
meno, non più ardisco chiamarmi vostro fi- 
gliuolo: son caduto dalla mia elevazione: ho 
degenerato dalla noscità mia divina e mi 
son degradato con offendervi. Contuttociò 
sento la' vostra benigno voce che mi richia- 
ma e mi dice, che se voglio ritornare a voi, 
troverò ancoro le paterne "broccia aperte 
sempre. Qual bontà, qual pazienza, qual te- 
nerezza per un figliuolo così ingrato, e così 
ribelle, qual io sono stato! Padre mio, ton- 
to è, Jo confesso, ho orror di me stesso e 
dello stato in cui mi trovo: la min miseria 
è estrema: ho dissipali tutti i beni che mi 
avete dati: la fame mi preme, nè ini fido di 
più vedermi tra le bestie più immonde, di 
cibarmi de’loro avanzi e di essere schiavo 
del demonio. È tempo di levarmi, e di sor- 
tire da questo vergognoso stato dove i miei 
peccali mi han ridotto. Ma ohimè ! come 
ardirò comparire davanti a voi, oh Dio mio, 
oh padre- mio così misero , e senza alcu- 
na divisa della qualità di figliuolo? Potrete 
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mai riconoscermi sotto questi sozzi cenci 
del peccato, e spogliato del prezioso abito 
di mia innocenza? Ahi! comincio a conce- 
pire qualche speranza quando considero la 
vostra misericordia. Io sono il figliuolo 
de’ vostri dolori: voi sulla croce mi avete 
meritata la grazia di divenire vostro figliuo- 
lo; ed io ho questa fiducia che il vostro 
amore vi farò dimenticare tutte le mie in- 
gratitudini. Vengo dunque a gettarmi a’ vo- 
stri piedi con un cuore umilialo c pieno 
di confusione, e vi dico grondante lagrime: 
Padre, ho peccalo conira il cielo, , c con - 
tra voifnon merito di esser più chiama- 
lo vosio figliuolo (4). Mi riconosco indegno 
di tutte le vostre grazie, e di tulli i beni 
di vostra casa: mi stimerò troppo beato, 
se ivi ancora mi soffrirete per passarvi i 
i giorni mici in dolore e pianto. Perdona- 
temi, padre mio ; scordatevi di quanto ho 
fatto contro di voi: e giacché volete che 
io viva ancoro, accordatemi la grazia che 
io viva in casa vostro, e appresso di voi: 
padre santo, padre misericordioso, padre 
celeste, io voglio rispettarvi, ubbidirvi, ed 


(1) Paler peccavi in coeluin, et corartt té: jam non 
snni dignns vocari filius tuns. Lue. XV. 1S 
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amarvi come padre mio : non voglio più 
slimare, nè più cercare, se non i beni che 
per testamento mi avete lasciati , cioè la 
vostra grazia, il vostro spirilo , la vostra 
croce, fi vostro corpo, e i beni eterni da 
voi promessi. Quesle promesse sono più 
grandi e più preziose di tutti*! beni che il 
mondo contiene, poiché non possono arric- 
chire l’anima mia. Voi solo, o padre ce- 
leste, voi solo siete il bene che io deside- 
ro, così ora, come per tutta l’eternità. Co- 
sì sia. 


, CAPO XIII. 

Gesù Cristo Re de’ cristiani. 

Una delle più auguste qualità che i Pro-^ 
feti attribuiscono a Gesù Cristo è quella di 
re, il cui regno deve essere eterno. 11 profeta 
Michea 1’ -ha riconosciuto come tale, allor- 
ché disse: E tu Betlemme, chiamala Efra- 
ta , da le uscirà colui che dee regnare in 
Israele , la cui generazione è sin da tutta 
V eternità (4). L’ evangelista s. Giovanni 

(I^Et tu Betlileem Eplirata , parvula es in mil- 
libus Juda : ex te mihi egredietur qui sit dominator 
in Israel, et egressus ejus ab initio, a diebus, aeler- 
nitatis. Mieli. V. 1. 

43 * 
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nell’ isola di Patmos vide Gesù Cristo che 
sulle sue vesti portava espresso questo gran 
nome: Il re de’rc e ’l signor de ’ signori (1). 
Qual profeta vi è che non ce 1’ abbia desi- 
gnato sotto questa qualità di un re potente, 
di un re saggio» buono, e misericordioso ? 
Contentiamoci^di riportare ciò che ne dice 
il profeta Zaccaria nel predire al popolo- 
ebreo la maniera colla quale dovea il Messia 
comparire: Rallegrati assai , o figliuola di 
Sionne : gioiscile giubila, o figliuola di 
Gerusalemme : ecco viene a le il tuo re, re 
giusto, clic è il Salvatore e che è pove- 
ro (2). £uò vedersi una profezia più chiara 
$ quésta spiegata da Gesù Cristo medesi- 
mo, allorché fece la sua entrata solenne 
nella città di Gerusalemme con un equi- 
paggio che dinotava dapertutto la sua man- 
suetudine e la sua povertà? Qual deplora- 
bile acciecazione è stata quella degli Ebrei 
di dispregiarlo, e di imputargli a delitto il 
dirsi loro re? Restò questo popolo ingan- 
nato dalla povertà che in Gesù Cristo rav- 
visava. Ben egli si aspettava un Messia che 

ri) Rex reguai, et Domiuus dominantiura. Apocul. 
XIX. 16. 

(2) Exulta satis, filia Sion, ) ubila fìlia Jerusalem, 
ecce rex tuus veniet libi, justus , et salvator, ipse 
paùpcr. Zach. IX. 9. , 
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fosse re: ma un re, il cui regno fosse di 
questo mondo , cioè a dire nello splendore 
e nella magnificenza de’ re della terra: e 
questa è stata in parte la cagione di averlo 
ributtato. In quanto a noi però che siano 
cristiani, noi dobbiamo riguardar Gesù Cri- 
sto come nostro re. Egli è tale e come Dio 
e come uomo unito alla'persona del Verbo. 
Questo è quello che fu detfo dall’ Angiolo 
alla beata Vergine nel giorno di sua incar- 
nazione; il Signor Iddio gli darà il trono 
di Davide suo padre , e regnerà eternamente 
sulla casa di Giacobbe (1). Egli come Dio 
ha una sovrana potestà sopra tutti gli -uo- 
mini e sopra tutte le creature; e come uo^ 
mo-Dio ha meritato di regnare su tutto 
1’ universo per la sua incarnazione, per la ; 
sua morte, e per gli altri suoi misteri. Egli 
medesimo ce l insegnò dopo la sua resurre- 
zione, allorché vittorioso della morte, del 
demonio e del mondo, disse: Tutta la potestà 
mi è stata data in cielo ed in terra (2). I pa- 
gani, gl’infedeli, e i savj del mondo sono stati 
forzati a riconoscerlo ed adorarlo come re so- 


(1) Dabit illi Dominus Deus sedem David patria 
ejus: et regnabit in domo Jacob in nclcrnnm. Lue. 
I. 32. 

(2) Data est roihi omnis poteslas in coelo , et in 
terra. Matl/i. XXL' HI. 18. 
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' vranonel tempo stesso di sua nascita. Eglino 
si han fatta gloria di ricercarlo, di rendergli 
omaggio, e di adorarlo come re anche den- 
tro una stalla. Or noi considereremo cinque 
cose in questa qualità di Gesù Cristo. I. Qual 
sia il regno di Gesù Cristo, e come regni. 
II. La differenza che vi è tra questo re, e 
quelli della terra. III. Qual sia la bellezza 
del regno suo. IV. L’ingiustizia degli uomini 
che ricusano questo re, e non vogliono che 
regni su di essi. V. Qual sia la durata di 
questo regno e sulla terra e nel cielo. 

D. Qual’è il regno di Gesù Cristo, e come 
vi regna ? 

R. I. Gesù Cristo ha un impero sovrano 
su di tutta la terra. II suo regno non ha 
confini, come quelli de’ re di questo mondo: 
la sua estensione non ha termini, ma si 
estende da un’ estremità dell’ universo sino 
all’ altra. Egli è il re de’re: per lui essi re- 
gnano; e quando a lui piace' de’ loro stati 
gli spoglia per trasferirli ad altri. Il suo 
impero è di tutti i tempi, e di tutti i luoghi; 
regna in cielo, sulla terra, e sull’ inferno. 
Suo Padre gli ha sottoposto ogni cosa: il suo 
dominio si estende su’ corpi, su’beni, e sulle 
anime di tutti gli uomini. Egli ne dispone a 
suo piacere, perchè ha un assoluto dominio 
su di tutte queste cose. Gesù Cristo è il re 
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possente c terribile, che tiene nelle sue màhi 
tutte le creature, e che regge tutto questo 
vasto universo con tre sole delle sue dita : 
il Signore è il gran Dio, e il gran re so- 
pra lutti i re. Tulli i confini della terra 
sono in mano sua; e lutti i monti piti eccel- 
si sono i suoi II mare e la terra sono suoi , 
perchè tutto è staio fatto da lui , c lutto è 
opera delle sue mani (4). Tulle le creature 
rendono omaggio e son sotloposte alla sua 
potenza, alla sua giustizia, alla sua mi- 
sericordia. Colla sua potenza egli fa ciò 
che vuole di tutte le creature, degli Angioli 
e degli uomini, degli animali della terra, e 
di tutti gli elementi: suo Padre ha posto 
ogni cosa sotto i suoi piedi. Colin sua giu- 
stizia egli regna su i reprobi e servesi 
delle creature animate e inanimate per pu- 
nire i malvagi. Colla sua misericordia egli 
regna su i giusti e su gli eletti, ed impiega 
tutto ciò che è nel mondo per esercitare la 
sua bontò verso di essi. Il regno di Gesù 
Cristo era stalo predetto da’ Profeti: Il suo 
dominio, dice Davide, si estenderà da un 

(1) Quoniam Deus rnàgnus Doniinus: et Fex tna- 
gnus super onines Deos. Quia in manu ejus sunt 
onmes fines terrae: et altitudines montium ipsius 
sunt. Quoniam ipsius est mare , et ipse feci t. illud: 
et sicram manus ejus formàverunl. Psal. XCJl 3. 
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‘mare all’ altro-} c dal fiume sino all’ estro- * 
mkù della terra. Gli Etiopi si prostreranno 
davanti a lui ; c i suoi nemici leccheranno 
il suolò."! re di Tarso, e le isole gli pre- 
senteranno doni: i re di Jrabia, e di Saba 
gli porteranno oblazioni ; lutti ire dèlta 
terra l ’ adoreranno , e tutte le nazioni gli 
saran sottoposte (4). Ed altrove: Il Signo- 
re ha preparalo in cielo Usuo trono, e tutti 
saran soggetti al suo impero (2). Le na- 
zioni c d i regni a lui non soggetti, per la 
grazia, periranno'; cd egli di queste tali na- 
zioni ne formerà un deserto (3). E sappia- 
no tulli i regni della teì'ra, che voi siete il 
solo cd assoluto padrone (A). Adoriamo que- 
sto possente re: miriamolo con rispetto e 
con sommissione regnare su di tutto questo 


(1) Et doininabitur a mari usque ad mare: et a 
domine usque ad tcrminos orbis terra rum. Corani 
ilio prodi» le nt AElhiopes: et inimici ejus ferram Un- 
gerò. Reges Tharsis, et Insulac numera offercnt: re- 
ges Arabo ni , et Saba dona adducent, et adorabunt 
eum omnes reges terrae: omnes gentes servient ei. 
Psal. LXX. 8. 

(2) Dominus in coelo paravit sedem suam, et re- 
gnoin ipsins omnibus dominabitur. Psal. Cll. 19. 

(3) Gens enim, et regnum, quod non servierit 
libi, peribit, et gentes solitudine vastabuntur. Isa. 
LX. 12. 

(4) Et cognoscant omnia regna terrae, quia tu es 
dominus solus Isa. XXXVll. 20. 
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vasto universo. Tutti gli avverirtìienti diver- 
si clic accadono, ci facciano rispettare? la 
sua potenza, temere la sua giustizi#’, ed 
amare la sua misericordia; perciocché nien- 
te succede a caso, ma Gesù Cristo è quegli 
che colla sua sapienza il lutto regge e go- 
verna. 

II. La Chiesa, è il vero reame) dov’ei regna: 
reame acquistato co’ suoi patimenti e colla 
sua morte. Per ben intenderlo facciamoci a 
niente. I. Che Y uomo sii di cui Dio regnava 
nel felice stato di sua innocenza, impaziente 
di regnare e di divenir simile a Dio, erosi 
sottratto dal dominio e dall’ impero che Dio 
avea sul suo corpo e suH’anima sua. li. Che 
Iddio per un giusto castigo avealo sottopo- 
sto al demonio, al quale troppo facilmente 
avea egli ubbidito: di modo che il demonio 
era divenuto il principe del mondo per cau- 
sa del peccato dell’ uomo. Questo spirito di 
malignili, che da se stesso crasi separato 
dal suo legittimo sovrano, trovando Y uomo 
spoglialo di sua innocenza, erasene reso il 
padrone. Gesù Cristo è venuto a ricuperar 
questo regno per sottrarlo al dominio, che 
fatto erasene tiranno. Gesù Cristo è quel- 
1’ uomo di nascita grande, di cui parla il 
Vangelo, che è andato in un paese assai lon- 
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lano n prendervi possesso di un regno, ed 
;i far indi ritorno. Gesù Cristo è venuto in 
un paese assai lontano, allorché discese dal 
cielo a farsi uomo in terra, ed a morire su 
di lina croce. Egli ha cominciato a prender 
possesso del suo regno nell’ incarnarsi, e 
neircrjtra re nel mondo. Egli nella* sua ascen- 
sione ha fallo ritorno al Padre: ed ora dal- 
E alto del cielo continua a fare ciò che ha 
cominciato. Veniamo più al particolare. 

Final tanto che questo divin Salvatore ha 
vissuto nel mondo, egli ha travagliato a far 
passare nel regno suo i sudditi del demonio: 
un Matteo, una peccatrice, un Zaccheo, 
una Samaritana, molti altri sono di questo 
numero. Gesù Cristo ha vinto questo Forte- 
armalo : ma di quali armi si è servilo? di 
obbrohrj, di umiliazioni, di patimenti, e di 
morte. Vollero farlo re dopo quel luminoso 
miracolo della moltiplicazione de’ pani; ma 
egli fuggì. Non era quello il tempo di di- 
chiararsi re, allorché dava de’ segui di sua 
onnipotenza: sei riserbava a fare, allorché 
comparirebbe essere il più debole e che 
verrebbe trattato come l’ intimo degli uo- 
mini. Allora sì dove a egli vincere il demonio 
e confessare di esser re. In fatti nell’ avvici- 
narsi alla morte rimirando un tal giorno .co- 
me il giorno di sue vittorie disse quelle bel- 
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lo parole: Ora il principe di questo mondo 
sarà cacciato fuori (1). Si in questo mo- 
mento, in cui vado ad esser crocifìsso e di- 
sprezzato come l’obbrobrio dogli uomini, ed 
in cui vado a ricevere gli ultimi oltraggi, e 
ad esser ridotto all’ ultima miseria, in que- * 
sto tempo appunto dichiarerò di esser re. 
Gli stessi Ebrei allorché Io coronarono di 
spine, e gli posero una canna in mano per 
iscetlro e gli sputarono in faccia , e per 
ischerno lo salutarono re, adempierono sen- 
za saperlo i disegni di Dio, che volea che ’l 
suo figliuolo regnasse per mezzo dell’ umi- 
liazione. Per adempimento ancora di questi 
stessi divini disegni Pilato, che avealo con- 
dannato alla morte, fé’ mettere sulla croce 
dove spirar dovea , quel titolo augusto in 
ebreo, in greco, ed in latino: Gesù di Na- 
zaret Re de Giudei: dichiarando quel giu- 
dice senza saperlo ciò che Gesù Cristo 
operar dovea colla sua morte e colla sua 
croce per mezzo di cui dovea egli esser ri- 
conosciuto per re. Sicché Gesù Cristo ha 
regnato per mezzo della sua croce, come 
canta la Chiesa ne’ suoi uflìzj. Per mezzo di 
essa ha egli trionfato de’ Gentili e degli 


(1) Nnnc piinceps huju» mundi ejicietur foras. Jo. 
XII. 31. 
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Ebrei, e gli ha fa 1 1 i passare dal regno delle 
tenebre in quello della luce. Così ancora 
per mezzo di Gesù Cristo crocifisso, sog- 
getto di scandalo per gli Ebrei e di stolti- 
zia pe’Gentili, gli Apostoli han vinto il de- 
monio, hon soggettate le nazioni più bar- 
bare all’impero di Gesù Cristo, ed han 
questi popoli riconosciuto che la croce era 
la sapienza e la fortezza di Dio. Invano i 
re della terra si allarmarono: invano i prin- 
cipi del secolo cospirarono contra il Signore 
e contro il suo Cristo (4): invano sforza- 
ronsi rompere le catene con cui volea le- 
garli il Signore. Mal grado tutti i loro sforzi 
il Signore l’ha stabilito re sopra Sionne, sul 
santo suo monte per pubblicar la sua legge 
. e i suoi precell’. Regna egli sulla sua Chie- 
sa, che è la vera Sionne : egli la governa, la 
sostiene, e contra tutti i suoi nemici la di- 
fende. 

D. Spiegate più in particolare in qual 
modo Gesù Cristo regni sulle anime che a 
lui son sottoposte? , * ^ 

R. Gesù Cristo stabilì il suo regno ne’no- 
stri cuori colla potenza della grazia sua. Per 
mezzo di essa sottrae i peccatori dalle mani 
del principe delle tenebre e li fa passare nel 

(l) Psalm. il. 
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regno suo. Per mezzo di essa toglie al Forte- 
armato tutte le sue spoglie; e dopo averlo 
costretto a ritirarsi da Umore dove abitava, 
vi entra il cìivin Salvatore come un re vitto- 
rioso : ed essendone divenuto padrone ivi 
stabilisce il suo trono, ivi comanda, ed ivi 
regna in quella maniera che in uno de’suoi 
salmi spiega il Profeta: Fate uso di vostra 
bellezza e di vostra maestà, come di un 
arco teso: procedete avanti, c siate felici 
nelle vostre battaglie ; e fondate il vostro re- 
gno per mezzo della verità e della mansue- 
tudine e* della giustizia ; e la vostra de- 
stra vi farà fare maravigliosi progressi (4). 
Di Gesù Cristo parla qui il Profeta, e vuol 
dimostrarci in qual modo si renda egli pa- 
drone deU’anime, e come stabilisca il suo 
regno per mezzo della verità, della mansue- 
tudine, e della giustizia. Or perchè mai si 
serve egli di queste tre cose? La ragione si 
è perchè ordinariamente il demonio regna 
nelle anime per mezzft del falso splendore 
del mondo, dell’errore e de’piaceri de'sensi, 

.v'-. ■ ■ 

(1) Accingere gladio tuo super feriiur tuum, po- 
tentissime. Specie tua «t pulchritudine tua intende, 
prospere procede, et regna. Propter verilalem, et man- 
suetudinem, et justitiam: et deducet te mirabiliter 
dexlera tua. Sagittae tuae acutae, populi sub te ca- 
dcnt, in coida inimirorura regis. Psalm. XLlfs. 
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e per mezzo dell’ ingiustizia. Or che cosa fa 
Gesù Cristo? Al falso splendore del mondo e 
delle creature oppone la sua bellezza e la 
sua maestà; sicché l’anima essendone tutta 
penetrata, non più ammira le umane gran- 
dezze (1). All’errore, all’illusione, e a tutti i 
falsi principi Gesù Cristo oppone la sua ve- 
rità, la fa conoscere, e la fa amare; sicché 
l’intelletto rischiarato da questa divina lu- 
ce rinuncia l’errore, e si assoggetta alla fe- 
de. A’piaceri de’sensi fa Gesù Cristo succe- 
dere la dolcezza e l’unzione della grazia sua, 
la quale fa disprezzare e ributtare tutte quel- 
le false dolcezze che l’anima avea trovate 
nell’amore delle creature. Un cristiano dice 
allora con s. Agostino: a Quanto mi riesco 
« dolce e soave di vedermi privato in un 
« subito di tutte quelle false dolcezze che 
« io trovava nelle bagattelle, appresso di 
oc cui io correva. Prima temeva di perderle, 
« ma presentemente trovo tutta la mia gio- 
co ja in vedermene distaccato » (2). In luo- 
go delle ingiustizie, che il peccatore com- 
metteva sotto la tirannia del demonio, Gesù 
Cristo divenuto re di quest’ anima, gli fa 
• osservare la sua legge e i suoi precetti pie- 


fi) 5. August. in cay. VI. Evang. Joan. 
(2) Confati. L. II. 12. 
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ni di giustizia e di equità. Questo è quello 
che fa tutta la bellezza e la santità del regno 
di Gesù Cristo. Oh quanto è degno di ammi- 
razione e quanto dobbiam desiderare che 
sia in noi stabilito! 

Riflettiamo a ciò che ce ne dice l’Apostolo 
s. Paolo: Il regno di Dio non consiste nel 
mangiare e nel bere : ma nella giustizia, - 
nella pace e nel gaudio dello Spirilo san- 
to (i). La giustizia forma la santità di que- 
sto regno, perchè essa fa rendere a Dio ed 
al prossimo ciò che la religione a rendergli 
ci obbliga. La pace e il gaudio ne fan tutta 
la bellezza: la pace in calmando il tumulto 
delle passioni, i timori, le inquietudini, e 
tutti i desiderj inutili e vani; il gaudio nel 
rendere i suoi sudditi simili a soldati vitto- 
riosi, i quali in tempo di pace tripudiamo 
vedendo le spoglie riportate da’loro nemici, 
e tranquilli in casa loro si cibano con piace- 
re del frutto de’loro travagli. Tal è il gaudio, 
la dolcezza e il piacere di un’anima, in cui 
regna Gesù Cristo. Ella rallegrasi in vedere 
di non esser più sotto il dominio del demo- 
nio, di cui fie ha trionfato; e di godere in 


(1) Non est enim regnimi Dei esca et potus: seil 
justilia, et pax, et gaudiani io Spiritu sancto. Ilom. 

X,K ,7 ’ u* 


Digitized by Google 


162 DELLA COSOSCEKZA 

pace de’doni da lei acquistali per gli meri- 
ti di Gesù Cristo nella speranza di possede- 
re ancora beni maggiori. Giustizia pace e 
gaudio dello Spirito Santo, che sono il prin- 
cipio di quelli che si avranno nel cielo. Ma 
vediamo ancora ciò che forma la bellezza del 
regno di Gesù Cristo. 

I). Qual’è la bellezza del regno di Gesù 
Cristo? 

i R. La bellezza del regno di Gesù Cristo si 
comprende: I. Dalle leggi di questo regno. 
II. Da’sudditi che lo compongono. III. Dalla 
politica, o sia dalla sapienza colla quale è 
governato. IY. Dalla differenza che vi è tra 
il re .di questo regno e gli altri che gover- 
nano i regni di questa terra. 

D. Quali sono le leggi del regno di Gesù 
Cristo? 

R. Tutte le leggi di questo regno si ridu- 
cono a due principali. Gesù Cristo non altro 
proibisce a’suoi sudditi, che la cupidigia: e 
non altro loro comanda, che la carità. Col- 
l’esatta e fedele osservanza di queste due 
leggi tutti i sudditi di questo regno rendono 
al loro sovràno l’onore, il rispetto, il tributo 
e la dovuta ubbidienza; e vivono tra di loro 
in una perfetta unione e pace. Questa carità 
forma tutta la bellezza, l’ordine e la pace di 
questo regno. Ed in fatti qual cosa più bel- 
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la, quanto il veder vivere gli uomini secon- 
do le leggi della carità? Eglino rispettano il 
loro sovrano: l’amano come colui che dee 
fare tutta la loro felicità: gli ubbidiscono 
senza temere che possa esservi alcuna in- 
giustizia ne’ suoi comand.amenti: cospirano 
tutti assieme a procurar la gloria dei loro 
re: gli fanno un continuo omaggio di tutto il 
loro essere e di tutto ciò che hanno, come 
tenendolo dalla sua benefica mano: Jìnahuen- 
te tutto il desiderio di coloro che vivono 
sotto la legge della carità è di piacere al lo- 
ro re, e di fare in tutto la sua volontà. Qual 
cosa più bella, quanto il vedere tutti i sud- 
diti di questo principe che si amano tra di 
loro, che tutti si riguardano come fratelli e 
membro di uno stesso corpo, che si rendono 
scambievolmente tutti que’soccorsi che si , 
possono rendere sempre disposti è pronti a 
sollevar coloro che trovansi in necessità, an- 
zi prevenirli con viscere di compassione, di 
continuo attenti a non dare il menomo dis- 
gusto gli uni agli altri, sopportando con pa- 
zienza e con amore i difetti e le debolezze 
de’loro fratelli, circospetti nelle loro parole 
per non mai irritare le passioni de’loro simi- 
li? Qnal cosa più bello, quanto il vedere tut- 
ti que’sudditi che vivon tra loro in una pa- 
ce ed in una concordia maravigliosa, senza 
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querele, senza altercazioni, senza gare, sen- 
za invidia, senza ira, e senza conservar mai 
tra di loro il menomo rancore, nè ombra 
di livore, anzi prevenirsi di cortesia, di bon- 
tà, e di ogni sorta di dimostrazione di since- 
ra amorevolezza; che rimirano i mali, le-af- 
flizioni, e le pene altrui come se essi mede- 
simi le soffrissero; che non sono al di su dei 
loro fratelli, se non solo pel posto e per la 
dignità, ma non per la superbia; non per 
trattarli con disprezzo, ma per essere in is- 
talo di più facilmente servirli. I quali final- 
mente facendo tutti assieme un sol’ uomo 
con Gesù Cristo loro re, son tutti animali di 
uno stesso spirito: tutti hanno gli stessi sen- 
timenti e la stessa speranza di possedere il 
regno eterno, e di essere consumati in una 
più perfetta unione con Gesù Cristo? Oh 
quanto è bella, ob quanto è amabile questa 
legge della carità! Ed oh quanto saremmo 
felici, se tutti vivessimo secondo le regole 
che essa prescrive!. Non più si vedrebbero 
tanti miserabili abbandonati, tanti ignoranti 
senza essere istruiti, tante persone afflitte 
senza essere consolate, tanti malvagi senza 
esser corretti: finalmente altro non si ve- 
drebbe da pertutto che il regno della carità; 
e tutto questo reame sarebbe come una ben 
regolata famiglia, e come un sol’uomo, cd 


Digitized by Google 


DI GESÙ* CBISTO 165 

una sola persona. Cupidigia, e carità: cupi- 
digia da Dio proibita come cagione di ogni 
disordine , e che è la legge del regno del 
principe delle tenebre, carità da Dio coman- 
data come principio e sorgente di tutti i be- 
ni e di tutti i vontaggi che trovansi nel re- 
gno di Gesù Cristo. Questo re non punisce 
che la cupidigia, e non rimunera che la ca- 
rità; a cagion che il suo scettro è scettro di 
rettitudine e di giustizia, che è appunto quel- 
lo che dice il Profeta parlando di Gesù Cri- 
sto: Voi avete amata la giustizia ed odiala 
V iniquità (i). La giustizia del cristiano è la 
carità: e l'iniquità che Gesù Cristo detesta, 
è la cupidigia. 

D. Quali sono i sudditi del regno di Gesù 
Cristo? 

R. Non può yedersi cosa più grande, nè 
più santa, quanto i sudditi del regno di Gesù 
Cristo; e questa è la seconda cosa che ne 
forma la bellezza. Le anime giuste ed inno- 
centi ne fanno la più nobile parte: i migliori e 
i più fedeli sudditi son quegli che credono in 
Gesù Cristo con una fede viva ed animata dal- 
la carità. I più ricchi di questo regno son que- 
gli che essendo i più poveri, i più distaccati da 


(1) Dilcxist i justiliaiu, et odiali iniquitalem. Psal. 

xur 
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ogni cosa, son più ricolmi di grazie e di virtù. 
Quegli, che in questo regno fanno la più bella 
figura, sono coloro che sono i più umili in 
mezzo alle maggiori umiliazioni: che sono i 
più pazienti e i più mansueti quando vengo- 
no oltraggiati e trattati con disprezzo. I favo- 
riti di questo divino re sono quegli che più 
T amano, che hnn maggior parte alla suo 
croce ed a’ suoi patimenti , e che entrano 
maggiormente ne’ suoi sentimenti e nelle 
sue disposizioni. I più grandi eroi di questo 
regno son quegli che han sofferti maggiori 
tormenti, c che han data la loro vita e il 
sangue loro per sostenere gl’ interessi di 
Gesù Cristo loro re. I più forti e i più co- 
raggiosi di questo regno son quegli i quali 
conoscendo e sentendo la propria lor debo- 
lezza, diffidano di se stessi e ripongono tiìlta 
la lor confidenza nella misericordia e nella 
grazia di Gesù Cristo. I più grandi di questo 
regno son quegli che sembrano, e che sono 
effettivamente i più piccoli agli orchi loro. 
L’ambizione de’ suoi sudditi è di viver na- 
scosti e ignoti al mondo, di occupare 1’ ul- 
timo luogo sulla terra, e di acquistare un 
regno eterno. Tutti i sudditi di questo gran 
re son principi del sangue, perchè tutti son 
nati da Gesù Cristo loro re. Ma ciò che è 
. più degno di ammirazione è che lutti que- 
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gli che sono in questo regno vi sono re con 
Gesù Cristo che gli associa al suo trono ; 
onde con sentimento di riconoscenza gli di- 
cono, V oi ci avete fatti re e sacerdoti per 
la gloria del nostro Dio j e regneremo sul- 
la terra (i). Allora siamo re con Gesù Cri- 
sto quando regniamo sulle nostre proprie 
passioni; e c’ innalziamo al sopra di tutte 
le cose mondane col disprezzi* che ne faccia'*’ 
ino, coll’ unione che abbiamùjfcon Dio, e 
colla sommissione a tutti gli ordini della 
sua provvidenza. 

D. Qual’ è la terza cosa che fa la bellezza 
del regno di Gesù Cristo? 

R. La politica o sia la sapienza colla 
quale questo regno vien governato fa com- 
parire mirabilmente la sua bellezza. Questa 
politica non consiste e non è fondata, come 
quella de’ mondani , sulla prudenza della 
carnet sulla sapienza terrena, brutale e 
diabolica (2), secondo la quale si regolano i 
figliuoli del secolo. La politica terrena non 
ha altro fine che quello d’ ingrandirsi su 
questa terra ; e spesso per mezzo di secrete 
ingiustizie. Essa da s. Giacomo vien detta 

(1) Et fecisti nos Deo nostro regiiun», et sacerdo- 
tes: et regnabimus super terram. Apoc . V- 10. 

(2) Non est enim ista sapientia desursum descen- 
dens; sed terrena, anirnalis, diabolica. Jacob, III. 15. 
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ancora brutale j- perchè siedile gl’impulsi 
«ielle cieche passioni. Essa è diabolica, per- 
chè si avvale di mezzi diabolici per riuscire 
ne’ suoi disegni come a dire nrtiGcj, ingan- 
ni, tradimenti, bugie, ipocrisie, violenze, 
calunnie per innalzarsi sopra degli altri, per 
soppiantarli, e per istabilirsi sulle loro ro- 
vine. 

Ma la politica del regno di Gesù Cristo è 
quella Sapienza , efie vien di sopra, la qua - 
le è casta ; cioè a dire tutta santo e che 
discende dal Padre de’ lumi. È pacifica, 
poiché scansa tutto ciò che turbar potrebbe 
il buon’ ordine e la pace della società. Essa 
è moderata e piena di equità, perchè cerca 
di render giustizia a tutti i sudditi del re- 
gno , senza mai trascorrere il segno , ed 
usando sempre con tutti mansuetudine mol- 
ta e pazienza. Essa è inclinala al bene , 
poiché è sempre disposta a credere il bene 
che può dirsi di altrui senza punto giudi- 
care e senza farsi temerariamente prevenire 
contra niuno. Piena di misericordia e di 
buone opere, perdonando facilmente le in- 
giurie, e pronta sempre ad abbracciar con 
piacere le occasioni di render servizio al 
prossimo. Essa non è finta nè colle parole, 
ne co’ fatti ; ma sempre sincera, aperta, 
semplice senza travestimento, c senza su- 
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pel*bia (1). Finalmente essa non cerca il suo 
proprio profitto a spese della carità e della 
sincerità. Oh quanto una sì fatta politica è 
amabile ! Ed oh quhl felicità di non avere a 
fare che con gente ohe la segue ! Questo è 
il vantaggio che si trova tra’ figliuoli del re- 
gno di Gesù Cristo. 

D. Qual’ è la quarta cosa che forma la 
bellezza del regno di Gesù Cristo? 

Jì. La gran differenza che passa tra Gesù 
Cristo re e i re della terra, è quella che fa 
maggiormente risaltare lo splendore e la 
bellezza di questo regno, e che ci dee por- 
tare ad ammirarlo e ad amarlo. Vediamo più 
in particolare questa differenza. 1. 1 re della 
terra son consecrati re dagli uomini e con 
un olio materiale ; ma Gesù Cristo è stato 
unto dal suo divino Padre colla pienez*za del 
suo spirito, siccome ce lo dichiara il Pro- 
feta : Voi avete amata la giustizia, e odiata 
V iniquità, e perciò ( o come porta il testo 
originale, perchè) oh Dio! il vostro Dio vi 
ha unto con olio di letizia , vieppiù di tutti 


(1) Quae miteni destirsum est sapientia, prirmim 
<|uiciem pudica est, deinde paciBca, modesta, sun- 
«iibilis, Louis conscntiens , piena misericordiac et 
lYuclibus Louis, non judicaus, sine simiilalione. hi. 
ibid. t». 17. 
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coloro che partecipano alla vostra glo- 
ria (4). 

II. I re della terra sono soggetti all’ in- 
giustizia : il lor fondo è guasto e corrotto : 
lo scettro loro talvolta si piega : non sempre 
operano con tutta la rettitudine, e sovente 
vepgono sorpresi o per mancanza di lumi, o 
per furberia di coloro che gli circondano. 
Ma lo scettro di Gesù Cristo è uno scettro 
di rettitudine e di giustizia : non può esser 
mai ingannato da chicchessia, poiché vede 
tutto e conosce quanto v* ha di più nasco- 
sto nel cuore umano. 

III. I re della terra non sono i creatori 
de’ regni loro: ma Gesù Cristo ha creato il 
suo, e F ha tratto dal niente, allorché ha 
dato V csseee a tutte le creature che questo 
vasto 'universo compongono. Ma questa pri- 
ma creazione quantunque manifesti mira- 
bilmente l’onnipotenza di questo re, eon- 
tuttociò può dirsi un niente in peragone 
della seconda creazione che fossi per gli mi- 
steri, per la morte, e per la grazio di Gesù 
Cristo, il quale suscita il suo regno dal niente 
del peccato, e gli dà un essere soprannatu- 


(1) Dilexisti justitiam, et udisti iniquitatein : pro- 
plerea uuxit te Deus, Deus tuus, oleo laetitiae prae 
consortibus tuis. Psal. XLIV. 8. 
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rale. Grazia, che fa risplendere la miseri- 
cordia e lutti gli altri attributi di Dio assai 
più di qualunque altra opera sua, 

IV. Niun re ha mai comandato a tutto l’u- 
niverso, e ci burliamo con ragione dell’am- 
bizione di quel re degli Assirj che formato 
avea il chimerico disegno di soggiogare tutta *- 
la terra al suo impero, e^Uitti.-i cui vani e 
ridicoli progetti furon rovesciati da una 
femmina. Gesù Cristo & il grande cd unico 
Re, che comanda a tutto 1’ universo; tutto 
gli è sottoposto: tutto è soggetto alla sua 
potenza, alla sua giustizia, ed alla sua mise- 
ricordia. Egli è presente colla sua immensi- 
tà in tutti i luoghi de’ suoi stati, e tutto 
passa sotto gli occhi suoi; e dapertulto dà 
chiari segni del suo supremo dominio su di 
tutte le creature. 

V. I re della terra niuojono e lasciano 
ad altri i loro stati; ma Gesù Cristo è un 
re immortale che non ha successore: e ben 

* lungi di averlo spogliato la morte de’ suoi 
stati, anzi per la stessa morte ha egli acqui- 
stato un maggior diritto di regnare : Imper- 
ciocché Gesù Cristo , 'dice l’Apostolo, è 
morto cd è risuscitato a fin di estendere 
il suo dominio su i vivi e su i morti (4). 

(1) In hoc enim Chiistus mortuus est, et rc- 
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VI. Il regno di Gesù Cristo non è di que- 
sto mondo. Quello de’ re della terra non 
consiste che nella pompa e nell’ esteriore 
lampeggio; e bene spesso regnano soltanto 
su i corpi colla forzo dell’ armi e col rigore 
delle loro leggi; ma Gesù Cristo regna su i 
corpi e sulle anime colla forza e coll’ effica- 
cia della grazia sua. 

VII. I re della terra pretendono con ra- 
gione di essere i soli padroni e possessori 
de’ regni loro: non vogliono che altri regni 
con essoloro. Ma Gesù Cristo associa i suoi 
sudditi al suo impero : gl’ innalza sino a 
farli partecipi della sua sovranità con ren- 
derli suoi figliuoli: e ciò che è più ammira- 
bile Gesù Cristo per effetto di sua carità 
è tutto per gli suoi sudditi; per essi fa tutto, 
loro comunica tutti i suoi beni, dà loro la 
sua grazia, la sua verità, i suoi meriti, e la 
sua potestà per farli trionfare di tutti i loro 
nemici; e finalmente dà loro tutto se stesso 
con tutto ciò che egli è, e con tutti i suoi 
misteri. Ma di più con mirabile contracam- 
bio tulli i suoi sudditi non sono che per 
lui, che per operare e per patire per lui, e 
per glorificarlo colla lor vita e colla lor 
morte. 

surrexit , ut et roortiiorum, et vivono» doininelur. 

Iioiu.' xr\ 9 . 
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D. Quanto è grande ed enorme I’ ingiu- 
stizia di coloro che non vogliono che Gesù 
Cristo regni su di essi? 

R. Non si può dare ingiustizia più mani- 
festa, nè ingratitudine più enorme di quella 
di coloro che ributtano Gesù Cristo, acciò 
non sia loro re; imperciocché egli ha diritto 
di regnare sopra tutti gli uomini, e di esser 
servito e di riceverne gli omaggi, essendo- 
ché egli è il Dio di tutti, ed ha acquistati 
tutti questi diritti co’ suoi patimenti e colla 
sua morte. Frattanto fa maraviglia il vedere 
tante persone che 1’ abbandonano, che lo ri- 
buttano , e che si soggettano al demonio. 
Questo è lo stato /onesto di tutti coloro 
ne’ quali domina il peccalo, e che sieguono 
i disordinati appetiti de’ loro cuori. Essi ri- 
cusano il Signore affinchè non regni su di 
loro: come fecero gli Ebrei allorché diman- 
darono un re a Samuele: Non hanno ribut- 
tato le, disse Dio a questo profeta , ma me: 
acciò non regni su di essi (1). Siniile fu an- 
cora l’ ingiustizia che commisero gli Ebrei 
contra Gesù Cristo, siccome egli ce l’ inse- 
gna in una parabola nella quale vien detto, 
che essi non han voluto lasciar regnare 


(1) Non cnim te atSjccerunt, sed me, ne iet;nem 
' ~ 7 . 

15 * 


super eos. I. Rag- Vili. 
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questo re che era stato loro invialo: Non 
vogliamo , dissero, che questi regni su di 
noi (4). Ecco ciò che dice un cristiano tutte 
le volte che si abbandona al peccato. Egli 
ritirasi da Gesù Cristo, da questo buon re 
così santo, così amabile, il cui impero nien- 
te ha di aspro e duro, nel cui servizio si 
divien re: e sceglie per re il demonio, la 
cui misera e vergognosa servitù lo rende 
schiavo di altrettanti tiranni, quante sono le 
varie passioni che alternativamente lo do- 
minano. Quale ingratitudine e quale ingiu- 
stizia è quella di anteporre il regno dei de- 
monio nostro più crudo nemico a quello 
di Gesù Cristo! Ascoltiamo ciò che dice il 
vangelo. Nella fine de’ secoli Gesù Cristo 
comanderà agli Angioli suoi servitori di 
condurgli que J suoi nemici , che han ricu- 
sato averlo per loro re, e di ammazzarli in 
sua presenza (2). Questa morte non sarà 
passeggierà, ma eterna: e perchè non avran- 
no voluto esser soggetti all’ impero della 
sua misericordia , saran soggetti a quello 
della sua vendicatrice giustizia, che li con- 
segnerà al demonio per essere eternamente 

(1) Nolumus bunc regnare super nos. Lue. XIX. 14. 

(2) Veruntamen inimicos meos iilos, qui nolue- 
runt me regnare super se, adducile liuc, et inter- 
ficite ante me. Lue. XIX. 27. 
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iormentati. Ecco la spaventevole porzione 
di tutti coloro che saranno stati sudditi del 
principe delle tenebre. 

D. Qual'è la guerra che i sudditi del regno 
di Gesù Cristo sono obbligati a fare e a so- 
stenere contro de’loro nemici? 

R. Questa si è la comune condizione e 
funzione di tutti coloro che son soggetti a 
Gesù Cristo di combattere centra il demo- 
nio, il mondo, c la carne, che sono i tre di- 
chiarati nemici del cristiano, senza esserci 
mai permesso di aver pace con essoloro. 
Guerra pericolosissima , nella quale essen- 
do noi così deboli è facile di restar vinti. 
Per questo' motivo esorta l’Apostolo tutti i 
sudditi del regno di Gesù Cristo a vestirsi 
di tutte le divine armi per difendersi da 
tutti gli agguati ed artilizj del diavolo : poi- 
ché non hanno a combattere conira uomi- 
ni di carne e di sangue; ma contra de'prin- 
cipati ,e delle potestà , e contro de’ principi 
di questo tenebroso secolo , e contra gli spi- 
riti di nequizia dispersi per Varia (4). Le 

(1) I nel u ite vos armaturam Dei ut possitis stare 
adversus insidias diaboli. Quoniam non est nobis 
colluctatio adversus carnem et sanguineo!, ted ad- t 
versus principes, et potestates, adversus mundi re- 
ctores tenebrarinii ha rum, contra spirituali nequi- 
tiae in coelestibus. Eph. VI. 11. 
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armi colle quali dobbiamo opporci a sì for- 
midabili nemici ci vengono dichiarate dai- 
l’Apostolo. La verità dev’essere il cingolo 
delle nostre reni, imperciocché l’attacca- 
mento della nostra mente e del nostro cuore 
alla verità deve impedire la nostra carne di 
dominare sul nostro spirito. La giustizia 
dev’essere la nostra corazza , poiché essa 
dee guardare il nostro cuore e metterlo a 
coverto, acciò non sia sorpreso. La fede de- 
v’essere il nostro scudo per poter estingue- 
re gl’inGammati dardi dello Spirito maligno: 
la fede è quella per mezzo di cui trionfiamo 
di lutti i nostri nemici. Quanto il demonio c 
il mondo ci possono presentare di beni, di 
piaceri, di grandezze, la fede ce li dee far 
disprezzare colle grandiose idee che essa ci 
dà de’bcni eterni, che sono i soli che dobbia- 
mo desiderare. La speranza ci dee servire 
di elmo con farci mettere ogni nostra con- 
fidenza in Gesù Cristo: essa è quella che cu- 
stodisce il nostro spirito, e che ci dee far 
vincere tutte le tentazioni di diffidenza, di 
pusillanimità, e di disperazione. La parola 
di Dio è la spada spirituale ^ cui dobbiani 
far uso per difenderci dalle illusioni dello spi- 
rito umano, e per distruggere quelle false idee 
che i discorsi degli uomini mondani ci potreb- 
bero dare della virtù e delle cose di quaggiù. 
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Questa parola è stata quella colla quale gli A- 
postoli han soggettate all'impero di Gesù Cri- 
sto le più barbare nazioni: han trionfalo del 
demonio, siccome Davide ancor giovanetto 
trionfò di Golìa nemico del popolo di Dio 
con un bastone e con una pietra; cioè a dire, 
colla croce figurata dal bastone, e colla fe- 
de in Gesù Cristo figurato dalla pietra. Ge- 
sù Cristo medesimo non nltrimente ha vinti 
i suoi nemici, che colle sue umiliazioni e 
co’suoi patimenti: Egli ha disarmati, dice > 
l’Apostolo, i principati c le potestà , e gli ha 
condotti altamente come in trionfo al co- 
spetto di tutto il mondo, dopo averli vinti 
nella sua croce (4). Questa e la maniera 
e queste sono le armi, con cui i sudditi del 
regno di Gesù Cristo disarmano il demonio, 
trionfano del mondo e della carne, allorché 
son crocifissi con Gesù Cristo, e fan peniten- 
za, o portano la loro croce con pazienza, e 
si affaticano a domare le lor passioni con 
una vita mortificata. 

D. Quanta sarà la durata del regno di Ge- 
sù Cristo? 

R. Il regno tjj Gesù Cristo durerà eterna- 

<7 

M 

(1)- Expolians principati^ et potestafes, traduxit 
confidente!- , pala ni triumphans illos in scmetipso. 
Colo ss. II. 15. 
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mente. Tutti gli altri o presto o tardi sa- 
ranno un giorno distrutti: ma il suo non 
avrà mai fine per tre ragioni. 1. Perchè è 
fondato sulla stabilità della promessa di Dio. 
II. Perchè non può essere distrutto da forza 
straniera. III. Perchè questo regno non dee 
durare solamente sulla terra , ma ancora 
nel cielo. Esaminiamo queste tre ragioni. 

I. Iddio P ha promesso nelle sue sante 
scritture: II tuo Dio, o Sionne, regnerà in 
tutte le generazioni (1). Il regno vostro, o 
Signore , è il regno di tutti i secoli : e il vo- 
stro impero durerà per tutte le generazio- 
ni (2). Ma questa promessa viene mirabil- 
mente espressa nel vangelo, quando l’Angio- 
lo annunciò alla beata Vergine il gran mi- 
stero dell’incarnazione che dovea in lei ope- 
rarsi, ed in cui il figliuolo di Dio dovea di- 
venire il figliuolo dell’uomo: Il Signore Id- 
dio, disse l’Àngiolo, gli daràil irono di Da- 
vide suo padre; c regnerà in eterno sulla 
casa di Giacobbe, e’I regno suo non avrà 
fine (3). Ecco la promessa immutabile di 


(1) Regnabit Dominus in saecnla,Deus tuus Sion, 
in generationem, et generationem. Psal. CXLV. IO. 

(2) Regnum tuum, regmim omnium saeculorum: 
et dominatio tua in omni gencratione, et genera- 
tionem. Psal. CXLIV. 13. 

(3) Et dabit i 1 1 i Dominus Deus sedem David 
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un Dio, sulla quale la durata del regno di 
Gesù Cristo è fondata. Ninna cosa può far 
cambiare la volontà di Dio e la promessa 
da lui fatta. 

II. Niuna forza o potenza straniera potrà 
mai distruggerlo. Si scagline pure tutti i de- 
molì]: armisi pure tutto ì’ universo contro 
di esso: egli sempre sussisterà: le porte, 
d’ inferno non prevaleran mai contra questo 
regno, nè la violenza e la crudeltà de’tiran- 
ni, nè le furberie ed i sofismi degli eretici, 
nè la corruzione de’ costumi de’ cattivi cri- 
stiani ha potuto finora rovesciarlo, nè mai 
lo potranno; essendoché la grazia, la verità, 
e la sapienza di Gesù Cristo, il quale n’ è il 
re, son di lunga mano più potenti di quanto 
v’ ha di più forte nel mondo. Gesù Cristo 
non può mai esser vinto da verun nemico. 
Egli ha acquistato il suo regpo colla sua 
morte ; ed egli n’ è entrato in possesso colla 
sua resurrezione: la croce è la virtù e la 
fortezza di Dio, e niente è capace di indebo- 
lirlo: la sua resurrezione è un compiuto 
trionfo sopra tutti i suoi nemici: dall’olio 
cielo questo gran re governa il suo regno, 
e si affatica per ingrandirlo e per ampliar- 


patris ejus: et regnabit in domo Jacob in aeter- 
num, et regni ejus non erit finis, lue. 1, 32. 
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lo. Non per altro t hè per questo line sussi- 
ste il montlo; sicché quando avrà egli com- 
piuto il suo disegno, allora, dice l’Apostolo, 
verrà la [me di tulle le cose: quando avrà 
consegnato il regno suo a Dio suo Padre; 
e quando avrà distrutto ogn impero, ogni 
dominio, ed ogni potestà. ImpcYciocchè dee 
regnare, sinaltanto che suo Padre non ab- 
biagli posto sottai piedi lutti i suoi nemici: 
Allorché dunque tutte le cose saran sotto- 
poste al figliuolo , allora egli stesso sarà 
sottoposto affinchè Iddio sia tutto in tut- 
ti (4). Tal’è quest’ammirabile economia della 
religione: il figliuolo acquista un regno per 
suo Padre : egli lo forma con quanto ha fatto 
colla sua parola, co’ suoi sacramenti, colla 
sua grazia, e co’ suoi misteri. Nella fine 
de’ secoli Gesù Cristo rimetterà al Padre 
suo questo stesso regno che sussisterà eter- 
namente nel Cielo. Non più si vedrà alcuna 
rivoluzione: non più si sperimenterà alcun 
cambiamento o alcuna alterazione: non 

(1) Deinde finis, cuni tradiderit rcgniim Deo et 
Patri, cum evacuaverit omnem principatum, et po- 
teslalèm , et virtutem. Oportet autem regnare il- 
luni, donec ponat onines inimicos sub pedibus ejns. 
Cum antem subjecta fuerint illi omnia: tunc et 
ipse fìlius subicctus crit ei, qui subjecli sibi omnia, 
ni sit Deus omnia in omnibus. I. Corinlh. Xl'. 
24. 25. et 2S. 
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più vi sarà do temere alcun nemico, poiché 
il gran Dio, il Dio forte, il Diq immortale 
regnerà per se stesso nella Trinità delle 
divine persone su di tutti i suoi sudditi, che 
farà sussistere e vivere in luì e di lui. Iddio, 
che è la stessa eternità, gli renderà ci me- 
desimo immortali. Iddio, che è ia stessa ve- 
rità, gl’ illuminerà, e gli renderà tutti ri- 
splendenti di luce. Iddio, che è la stessa 
carità, si ditfonderà in loro, e gli perfezio- 
nerà nella sua unione: egli stesso farà la 
loro beatitudine, la lor grandezza, la lor 
ricchezza , la lor gloria , e il lor gaudio. 
« Vi fu mai alcun regno, dimanda s. Ago- 
« stino, simile a quello del cielo, dove non 
« v’ è altra vittoria che quella della santità: 
« dove non v’ è altra pace che quella della 
« beatitudine, della vita, e deH’eternità (I)? 
« I sudditi che compongono questo regno 
« sussisteranno in Dio: saranno uniti a lui: 
« saranno nel contemplarlo illuminali: sa- 
« ranno nell’ immensità di Dio : vivranno 
« nella sua immutabilità: ameranno nella 
« sua bontà: risplenderanno nella sua cari- 
« tà: e sussisteranno nella sua eternità (2)»? 
Oh quanto sarà la bellezza di questo regno. 
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dove tutti i sudditi saran perfettamente uniti 
tra di loro, e con quella stessa unione che 
gli unisce al loro re: dove non vi sarà più 
nè guerra da sostenere, nè tentazioni da 
vincere, nè.^passioni da reprimere ; ma dove 
si goderà dentro e di fuori una perfetta pace 
che non potrà essere mai turbata, perchè 
non vi sarà altra volontà che quella sola di 
Dio! Regno ammirabile, in cui tutti i sud- 
diti sarnii re con Gesù Cristo, e partecipe- 
ranno allo splendore di sua gloria e di sua 
grandezza. Quésto Santo luogo sarà quello 
in cui dopo la fine e la consumazione di 
tutti i secoli tutti i santi unendo le loro 
voci a quelle di tutti gli Angioli loderanno 
il Signor Iddio , V onnipotente, perchè sarà 
entralo nel regno suo (4). Questo è quel re- 
gno che cerchiamo quotidianamente nell’o-, 
razione domenicale, e che esser dee !’ og- 
getto di tutti i nostri desiderj, e verso di 
cui dobbiamo di continuo sospirare. 

(1) Et faclae snnt voces ntagnae in coelo di- 
centes ; Factum est regnum hujus mundi Domini 
nostri, et Christi ejus, et reguabit in saecula sae- 
culorum. Apoc. XI. 15. 
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ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO • , . 

•* * 

-, . • 

Io vi adoro, o Re de’ secoli, immortale 
ed invisibile, re de’ re, signorie’ signori, 
avanti a cui tutti * re della terra soli niente, 
o cui tutte le creature come a loro -sovrano 
rendono omaggio, e rispettano la grandezza . 
di vostra potenza. Fate che tutti gli iiqmini'; 
amino 1$ sapienza de’ vostri comandamenti, 
che vi si sottomettano, e gli osserv ino con 
amore. Ben veggo, adófabilè Salvator mio, , 
che tutta la terra e quanto in essa contièn- 
si lutto è vostro. Voi regnate su di tutto 
per quella suprema autorità che avete, e 
come. Dio e come figliuolo di Dio fatto uo- 
mo. Voi non avete bisogno di mettere in 
piedi eserciti numerosi per sottomettere ciò 
che a’ vostri disegni si oppone: basta ohe 
solo vogliate, e siete all’ istante ubbidito. 
Tutto ciò che avete fatto prima della vostra 
incarnazione : tanti imperj non per altro 
sono stati distrutti che per formare il vo- 
stro spirituale. Voi siete venuto per acqui- 
starlo a vostro Padre. Ahi! quanti travagli, 
quante pene e quanti patimenti avete sof- 
ferti per toglierlo al principe del mondo, e 
• per rendervene il padrone! Non posso con- 
siderarlo senza rimaner*sorpreso dal vostro 
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amore e dallo mia Ji»gratiliidine. Voi solo>.o* 
.ryio divino Gesù/voi solo, dovevate regnpr 
nel mio cuore, di cui dopo il mio hMt esimo 
vi eravate reso padrone: ma per una stu- 
penda cecità il peccato, il demonio, -il mon- 
c le mie passioni han rovesciali in me, il 
vostro Irono, .e distrutte le grazie e i bene- *~ , J 
iìcj di cui mi avevate. sì liberalmente ri- 
cólmo. Essi vi haìmo*stabilifo il lor^. domi- 
nio : io ho loro ubbidito : ho seguii), il loro 
partito, è con orribil disordine della mia 
mente e del mio cuore ho detto che io non . 
Voleva che voi regnaste su di me. Ho rigetr 
tato vói per servire a tanti tiranni che mi 
hanno in* giro domjnato. Riconosco la mia 
ingiustizia e l’ ingratitudine, mia. A voi solo 
da oggi ijmànzi voglio viver soggetto. Ma 
ahimè! conosco e sento la prepotenza di 
questi, tiranni e la ni fa propria debolezza. 
Sottraetemi, Gesù signore, dalla potestà 
delle tenebre, e fatemi passare nel vostro 
regno, in questo regno di giustiziate di san- 
tità, di pace e di carità, di grandezza e 'di 
umiltà. Regnate sì, regnate su di me, o 
Gesù coronato di spine e carico di obbro- 
brj. La vostra corona e il vostro scettro che 
sembrano agli occhi degli uomini si disprez- 
zabili c vili, sono per me più risplendenti 
de’ più ricchi e preziosi diademi. La croce e 
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fer vostre più profonde umiliazioni sooost^te 
Smezzo con. cui avete debellati i vostri ne- 
mici e conquistato il vostro regno: impri- 
metele , nel duor mio e nell’anima mia, come’ 
insegne del vostro impero. Finite d,i sotto- 
mAtere colla grazia vostra tutti 4* disordi- 
nati movimenti delle ^piie passioni, che coVn-, 
battono ccmtl?% t’ atfitoa ifiia| che spesso si 
. ribellano Scontra la vostra santa legge :,e 
che mettono tétto il mio interno *in tumulto'., 
. ed ih confusione. 0 priwfipe dello pace, sia-' 
biliio re sulla sftnta» Sionne, il vostro trottò 
è un trono di giustizia e di equità. Regnate 
. ^ul mio spirito colla verità delle vostre 
parole: sul mio’ cuore Volla dolcezza della 
vostra carità: sulle mie azióni e su tutta 
la condotta di mia vita colla giustfpra-de’vo-, 
stri CQffiandamentb'tGesù Signore»*?, re po-' 
t^pte e vittorioso, non permettete cRb il 
peccato doniini mai sul corpo mio; e fate 
che questa misera concupiscenza , che di 
cqnlinuo *èi sforza di prevalere, resti sem- 
pre assoggettata e repressa colla vostra gra- 
zia e coli’ unione del vostro spirito. Siate 
voi solo, o Gesù, il mio re, il mio signore, 
e ’l mio Dio; e fate che il, vostro regno sia 
eterno nel cuor mio. Deh calmate, vi sup- 
plico, la somma perturbazione che la vista 
de’ vostri giudizj eccitano tal volta con so- 

16 * 
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verchia costernazione dentro di me. Non è 
questo il luogo del perfetto riposo: solo nel 
regno celeste cesseranno i combattimenti e 
le guerre. Io lo spero, o Signore, e lo desi- 
dero come il compimento di tutti i vostri 
disegni su de’ vostri eletti, e come la fine e 

la consumazione della vostra chiesa nella 

« 

gloria e nel seno di -vostro .Padre. Venga 
dqnque questo regno, il cui re è la verità, 
la cui legge è la carità, la cui durala è l’e- 
ternità, la cui paceÀd’ immutabilità di Dio., 
Venga pur questo regno dove Dio sarà tutto 
in tutti per la pienezza di sua potenza, per 
l’effusione dell’ amor suo, per la dilazione 
della sua glorio, e per la comunicazione 
della sua bontà e della sua santità : venga 
pur questo regno, dove non ci sarà più guer- 
ra , ina una pace inalterabile ed eterno. 
Così sia. - 


CAPO XIV. 

Di Gesù Cristo capo de’ Cristiani. 

L’Apostolo s. Paolo in quasi tutte le sue 
pistole vuole che consideriamo tutta la chie- 
sa come un gran corpo/ di cui ciaschedun 
cristiano è un membro, e di cui Gesù Cristo 
è il capo a cui tutte le membra sono unite. 
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Questo è quel gran corpo che da Gesù Cri- 
sto si è formalo su questa terra, nel quale 
ha compiuti ed eseguili tutti i disegni del suo 
divin Padre. Iddio, dice s. Paolo, ha posto 
ogni cosa sotto i suoi piedi , c l'ha dato per * • 
capo u tutta la chiesa, che è il corpo suo, 
c nella quale quegli che adempie tutto in 
tutti trova il compimento e V integrità di 
tutte le sue membra (4). Gesù Cristo vien 
chiamato capo della sua chiesa per più ra- 
gioni: I. Perchè siccome il capo tiene il 
primo luogo nel corpo naturale, da cui tut- 
to il corpo viene animato; così Gesù Cristo 
tiene il primo luogo nel suo mistico corpo, 
come qnegli in cui lo spirito e l’anima, che 
tutto questo corpo ravvivano, fan residenza, 
e da cui tutte le membra ricevono la vita e 
la santità. II. Perchè siccome il cape è 
strettamele unito al corpo, così Gesù Cri- 
sto è si strettamente unito al corpo della 
sua chiesa che non può mai separarsene. 

Tutti i corpi e tutte le società che non han- 
no Gesù Cristo per capo non sono suo cor- 
po, perchè non gli sono unite e perchè non 
le regge coll’influenza del suo spirito. Noi 

(1 ; ) Omnia subjecit snb pedibus ejus; eti ipsiim 
dedit caput supra omnem tcclesiam, quae est cor- 
pus ipsius, et plenitu'do ejus, qui omnia in omni- 
bus adimplelur. Ephes . /. 22., 
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adunque considereremo quattro cose nel 
presente capitolo: I. Qual sia il mezzo che 
unisce le membra di questo corpo a Gesù 
Cristo suo capo. II. Quali sien le conseguen- 
ze che tirar, si possono da siffatta unione. 

III. Qual sia l’estensione di questo corpo. 

IV. Qual sia la sua bellezza. 

D. Qual cosa forma questa si intima ed 
ineffabile Unione che sussiste tra Gesù Cri- 
sto e le sue membra? 

R. Questa grande unione si forma I. dal- 
lo Spirito Santo, che Gesù Cristo ha ricevu- 
to in tutta la sua pienezza e che da lui vie- 
ne comunicato a tutte le sue membra, se- 
condo quella misura che è loro propria. Que- 
.sto spirito è come l’anima di questo gran 
corpo, che egli dà moto e vita: non vi sono 
due spiriti in questo corpo; ma quello stes- 
so spirito che è nel capo, è ancora in tutto 
il corpo e, in ciascun membro particolare: 
Non v’ha che uno spirito , dice l’Apostolo, 
siccome non v ha che un sol corpo (1). Tutti 
siamo stati battezzati in uno stesso spirito 
per formare tutti assieme un sol corpo »sian 
giudei , sian gentili» sian servi» sian liberi (2). 

, (1) Unum corpus, et unus spiritus, sicut vocali 

estis in una spe vocalionis vestrae. Unus Domi- 
nus, una fides, unum baptisma. Ephes. ir. 4 

(2) Etenim in uno spiritu omnes nos in unum 
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Anzi aggiungo ,di più. Essendoché io Spirito 
Santo è uno spirito di unione, ed è la carità 
sostanziale del Padre e del Figlio nella Tri- 
nità che unisce tra loro le divine persone; 
così ancora questo santo Spirito diffuso dal 
capo nelle membra essendo lo stesso, egli 
unisce i fedeli a Gesù Cristo, affinchè faccian 
con lui un sol corpo ed un sol uomo ed af- 
finchè abbiano tutti assieme un sol cuore ed 
un’anima sola. 

II. Questa grande unione formasi per mez- 
zo de’sacramenti, che sono come le fibre e 
le vene che portano il sangue, lo spirito e 
la vita di Gesù Cristo a ciaschedun mem- 
bro per metterlo in istato di far le sue par- 
ticolari funzioni. Questa è la dottrina del 
.grande Apostolo. Ascoltiamola: Da lui tutto 
il corpo, le cui parti son giunte ed unite in- 
sieme con sì giusta proporzione, riceve per 
mezzo di lutti ì canali, e di tutte le connes- 
sioni che portano lo spirito e la vita, V au- 
mento che egli ad esso comunica colf effi- 
cacia di sua influenza, secondo quella mi- 
sura che a ciaschedun membro è propria, 
affinchè si formi in tal guisa e si edifichi 


corpus baptizati sumus , sive Judaei , sive Geuti- 
Jes, sive servi, sive' liberi: et omnes iu uno Spi- 
ritu potati sumus. I. Cor. XII. 13. 


190 DELLA CONOSCENZA 

colla carità (I). In falli basto riflettere su 
gli effetti de’ sacramenti per vedere che tut- 
ti sono stali istituiti o per cominciare ad 
unirci a Gesù Cristo, o per perfezionare 
quest’unione già cominciata. Il battesimo e 
la penitenza ci distaccano dal corpo del de- 
inonio, e ci fan passare in quello di Gesù 
Cristo in modo tale, chè diveniamo e se- 
condo l’anima, e secondo il corpo le mem- 
bra di Gesù Cristo. Gli altri sacramenti au- 
mentano e perfezionano questa unione, ma 
soprattutto quello delimitare, dove parteci- 
piamo del corpo e del sangue di Gesù Cri- 
sto; ed in virtù dell’uno e dell’altro parteci- 
piamo ancora del suo spirito e della sua 
divinità; e dove si fa come un mescolameli- 
to del tutto divino di Gesù Cristo con noi. 
In guisa che, secondo il linguaggio, de’sanli 
Padri, noi diventiamo un solo pane, perchè 
tutti comunichiaiho allo stesso pane: anzi 
ciò che è ancora più da notarsi si è, che il 
corpo mistico si nutrisce di Gesù Cristo me- 
desimo. Ecco qual’ è T alimento di questo 
gran corpo: egli è Io stesso di. quello del suo 


(1) Ex quo totum corpus compactum, et con- 
nexuin per oninem juncfuram subrninistralionis, so- 
cundum opera tionem in rnensuraru uniusciijusque 
membri, augmentum corporis facil in aedificationem 
sui in diari tate. Ephes. lY. 16. 
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corpo. Niente è capace nè di saziar la sua 
lame, nè di fortificarlo, nè di farlo cresce- 
re, se non quel vivo pane disceso dal cielo. 

III. Questa unione formasi per mezzo 
della fede, della speranza, della carità, e 
della parola di Dio. Tutte queste virtù le 
ricaviamo da Gesù Cristo; egli ce le dà af- 
finchè andiamo a lui, affinchè dimoriamo in 
lui ed aifinchè egli dimori in noi. La fede è 
quella, per mezzo di cui abbiam noi 1’ ac- 
cesso appo lui; e per mezzo di essa abita 
egli ne nostri cuori (1). La carità è quella , 
dice s. Giovanni, per mezzo di cui Iddio 
dimora in noi , e noi dimoriamo in Dio (2). 
Uno de’ grandi effetti dell’ amore è quello di 
unirci all’ oggetto che amiamo e di trasfor- 
marci in lui. Così ancora noi sperando in 
Gesù Cristo veniamo ad uscire come fuor 
di noi stessi per esser rivestiti de’suoi me- 
riti e di tutto lui stesso. Tutte le membCa 
credendo dunque le stesse cose, amando gli 
stessi beni, sperando le stesse promesse ,. 
vengono ad essere unite tra loro ed unite 
nel tempo stesso con Gesù Cristo loro capo, 
e formano tutte insieme questo gran corpo, 

(1) Cliristum habitare per (idem in cordibus ve- 
■slris. Ephcs. HI. 17. 

(2) Deus charitas osi: et (pii manet in charila- 
le, in Deo manet, et Detis in co. I. Joa. IV. 16. 
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nel quale Gesù Cristo vuol ricopiare e rin- 
novare tutti i suoi stati e tutte le sue virtù. 

D. Quali sono le conseguenze, o sieno gli 
effetti di questa unione che si trova tra Gesù 
Cristo e ’l suo mistico corpo, e quali conse- 
guenze se ne possono tirare? 

R. Non v’ ha cosa più mirabile e santa, 
quanto tutte le conseguenze e gli effetti che 
naturalmente provengono da siffatta unione. 
Esaminiamoli con attenzione. 

I. Se noi siamo uniti a Gesù Cristo, come 
le membra lo sono al lor capo, da quel punto 
facciamo un sol uomo con esso lui: imper- 
ciocché la vita delle membra dee esser la 
stessa di quella del capo. 

II. Tutte le membra formando un sol 
uomo con Gesù Cristo, ne segue, che tutto 
ciò che è detto del capo può essere ancora 
detto di tutte le membra : di modo che noi 
siam con lui e sacerdoti e Vittime e re, e 
facciamo in somma un sol figliuolo di Dio. 

III. Tutte le membra partecipano a tutti 
i beni e a tutti i vantaggi del capo, a’ suoi 
meriti, alle sue pene, alle sue umiliazioni, 
ed alla sua gloria : Io ho dato a voi, dicea 
Cristo Signor nostro, tutto ciò che mio Pa- 
dre ha dato a me. Egli comunica e parte- 
cipa a tutte fc sue membra quanto ha ricc- 
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vuto da suo Padre ; cioè a dire e la sua di- 
vinità e la sua umanità. 

IV. Segue ancora da questo gran princi- 
cipio, che qualunque bene o male facciasi al 
menomo de’ suoi membri, vien fatto a lui 
stèsso, come lo dirà nell’ ultimo giorno: In 
verità vi dico , clic qualunque atto di carità 
userete col menomo de’ miei, l ’ userete con 
me stesso; e quante volte lo ricuserete , a 
me stesso lo ricuserete (1). Sicché ben si può 
dire che Gesù Cristo soffre ne’ martiri, è 
infermo con gl’infermi, è umiliato maltrat- 
tato e disprezzato colle sue membra che 
soffrono tutti questi mali. Se vengono per- 
seguitati, egli stesso è colui che è persegui- 
tato, e grida ancora dall’ alto cielo a’ per- 
secutori: Santo , Salilo , perchè mi perse- 
guiti (2)? Son’ io, contro di cui imperversi : 
il corpo mio è quello che tu trafiggi: que- 
sto è quel corpo che a me ho unito, e che 
ho in un certo modo amato più del mio 
corpo naturale, essendoché ho esposto que- 
sto ad ogni sorta di tormenti per salvare il 
mio mistico corpo. 

(1) Àmen dico vobis : quamdiu fecistis tini ex 
bis fratribus meis minimi», mVlii fecislis . . . Quani- 
diu non fecistis uni de minorihtis bis, nec mihi 
fecistis. Mutili. XXV. 40. et 45. 

(2) Saule, Sauté, quid me nersequeris? Jet. Jposl. 

IX. 4. i ' 17 
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V. Si può ancora conchiudere, che Gesù 
Cristo essendo in qualità di capo unito a 
tutte le sue membra, egli è perciò che fa 
in esse, e con esso loro lutto quel bene che 
fanno. Egli è con lui che prega, che piange, 
che opera in esse, che le fa meritare, e che 
le rende degne della gloria. 

VI. Essendoché tutti i cristiani che vi- 
vono dello spirito di Gesù Cristo lor capo 
sono membra gli uni degli altri: perciò 1’ u- 
nità dello spirito che regge questo corpo, 
fa sì che tutti i doni soprannaturali e tutti 
gli altri beni spirituali che ad un tal corpo 
son conferiti, divengono a tutte le membra 
comuni: e benché non tutte abbiano le stes- 
se funzioni, contuttociò operano di concerto 
per l’utilità comune del corpo e partecipano 
a tutto ciò che gli accade: di modo che se 
un membro soffre, gli altri soffrono ancora ; 
se un tal’ altro gode, gli altri ancora godo- 
no: secondo il bellissimo paragone di s. 
Paolo. L’ occhio non vede solamente per se, 
ma per tntto il corpo; la mano opera, e 
combatte; i piedi camminano; la lingua par- 
la ; l’ orecchio ascolta , ec. Tutte queste 
membra fanno le lor funzioni così per se, 
come per lutto il corpo. Basta mirare senza 
invidia ed amare il bene che trovasi in cia- 
sehedun membro , per averci parte. « Se 
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« voi 1’ amate, dice’ s. Agostino, egli è vo- 
ci stro: non dobbiam riguardare alcun meni- 
ci bro del corpo di Gesù Cristo, per disprez- 
« zevole che ci appaja , come inutile: nè 
« avere per non necessarie le sue funzioni:» 
imperciocché, dice l’Apostolo, niun membro 
può dire all ’ altro membro: non ho biso- 
gno di le (1) : essendoché tutte le membra 
e ancora tutte le loro funzioni sono al cor- 
po necessarie così pel comodo e pel bene 
del corpo in generale, come di ciaschedon 
membro in particolare. 

VII. Segue ancora da questa mirabile • 
unione, che tutte le membra del corpo mi- 
stico di Gesù Cristo non essendo che uno 
per Io Spirito Santo e per la carità che le 
unisce, havvi perciò un santo commercio di 
orazioni, di opere buone, e di meriti tra le 
membra di questo corpo; a cagion che la 
carità , la quale non cerca il suo proprio 
interesse, fa sì che tutto quel bene che i 
giusti fanno, ridondi a prò di tutti coloro 
che sono pd un tal corpo uniti in virtù dello 
Spirito Santo. Da ciò ne segue ancora una 
reciproca comunione di beni spirituali tra 


(1) Non potest autem octtlus elicere ninnili: Opera 
tua noti indigeo: aut itcrum caput pedibns : Non 
eslis milii necessari!. / Cor. XI/. 21. 
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i santi che sono in cielo, tra coloro che sono 
ancora su questa terra, e tra coloro che- 
sono nel purgatorio: cioè a dire che i santi 
s’ interessano per noi appresso a Dio colle 
loro orazioni, e che noi nel tempo stesso gli 
veneriamo colle nostre lodi: che noi pre- 
ghiamo per coloro che sono nei purgatorio, 
e che Iddio spesso si compiace gradir le no- 
stre preghiere per alleviarli dalle loro pene. 

Vili. La società e 1’ unione che scorgesi 
tra le membra del corpo di Gesù Cristo è sì 
grande, che non solamente vi è tra di esse 
una comunione de’meriti di Gesù Cristo, da 
cui, come dal capo, proviene tutto il bene 
e tutto il merito che trovasi in tutto il cor- 
po; ma vi è ancora una partecipazione dei 
meriti de’ giusti, che sono e che furono sin 
dal principio del mondo , affinchè la loro 
abbondanza supplisca alla nostra povertà. 
In guisa che venendo t iaschedun membro a 
vivere collo spirito di Dio* viene ad aver 
parte a lutto ciò che presentemente si fa e 
a tulio ciò che si è mai fatto nella chiesa; 
sicché può dire col profeta: Io son parteci- 
pe de’ beni di tutti coloro che temono Dio 
c che osservano i suoi comandamenti (lì. 

(t) Particeps ego sum omnium timentium te, et 
custodientium mandata tua Psal. CXl-'llI. 63. 
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<c La chiesa, dice s. Agostino, prega in co- 
« raune, fatica in comune, soffre in cornu- 
te ne, geme e fa penitenza in comune ». Qual 
consolazione per un cristiano, per un mem- 
bro di Gesù Cristo il sapere di aver parte 
a tutto ciò che si fa nel corpo di Gesù Cri- 
sto, alle oraziopi de’sanli, alle lagrime de’pe- 
uitenti, ai patimenti de’ martiri, a’ travagli 
ed alle austerità de’ solitarj: in una parola 
a’meriti di Jtutti i santi, che non tanto son 
ineriti loro propri , quanto meriti di Gesù 
Cristo! Quindi la Chiesa a riguardo di que- 
sta comunicazione di meriti ed a raccoman- 
dazione de’martiri, ha tal volta rilasciato il 
rigore delle sue regole verso di que’ pecca- 
tori che far non potevano per intiero una 
proporzionata penitenza. 

IX. JNe siegue ancora da questa stessa 
unione, che tutte le membra di questo cor- 
po non partecipano a’meriti dell’ altre mem- 
bra, se non a proporzione della loro fede, 
della lor carità, e dell’unione che hanno con 
Gesù Cristo: come appunto in una società 
in cui si fanno de’gran guadagni, quegli che. 
han più posto in società tirano lucri mag- 
giori. Or Gesù Cristo, che è il capo, il vin- 
colo, e il padrone di questa società spiri- 
tuale, ne distribuisce i beni ed i guadagni 
secondo i meriti di ciascheduno ; siccome 

• 17 * 
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disse egli stesso: Qui Ixabet, dabitur ei, et 
abundabit. Questi meriti frattanto e questi 
guadagni son doni di Gesù Cristo, i quali 
non altronde traggono la loro efficacia e il 
lor valore, se non se dalla sua morte e da- 
gli altri suoi misteri. Tutto consiste in que- 
sta società in istare unito al capo. Imper- 
ciocché siccome il tralcio non può da se 
solo dare alcun frutto, se non sia unito al 
tronco della vile: così ancora noi, se non 
saremo uniti a Gesù Cristo, se egli non di- 
morerà in noi, e se noi non dimoreremo in 
lui, non potrem mai dare alcun frutto (i), 
nè avere alcun merito di opere buone. Tut- 
ta la nostra felicità consiste in essere uniti 
a Gesù Cristo con una ferma fede e con 
una costante carità ed in vivere di tal ma- 
niera, che nulla sia capace di separarci da 
Gesù Cristo. 

D. Chi mai son quegli che procurano di 
distaccare i fedeli dal corpo di Gesù Cristo, 
e di allontanargli da lui? 

R. Si possono assegnare principalmente 
quattro sorte di persone che distaccano le 


(1) Sicut palme* non potest feire fructum a seroe- 
tipso, nisi mariserit in vite: sic ne c vos, nisi in me 
manseritis. Ego sum vili», vos palmites; qui manet 
in me, et ego in eo, hic fert fructum multuu>:quia 
sine me niliil potesti* 1 Tacere. Jo. Xf'. 4. 
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membra da! corpo di Gesù Cristo. I. I ti- 
ranni e tutti quegli che hanno perseguitata • 
la chiesa, procurarono di distaccare le mem- 
bra dal corpo di Gesù Cristo: i supplizj che 
minacciavano ai fedeli o pure le gran promes- 
se che faceano loro han fatto cadere molli 
cristiani i quali avean già dati contrassegni 
di loro fede. Questi persecutori sono stati come 
quel dragone dell’Apocalisse,! he traeva colla 
sua coda la terza parte delle stelle del cie- 
lo (4). II. Gli eretici strappano molte membra 
a Gesù Cristo colla lor falsa dottrina: questi 
son que’ malvagi impostori di cui parla l’A- 
postolo, i quali essendo, eglino stessi sedotti, 
seducono le anime altrui, e le separano dal 
corpo della chiesa traendole ne’ loro errori. 
III. Le persone scandalose sono cagione di 
far allontanare le anime da Gesù Cristo. 
Eglino col lor cattivo esempio son motivo 
della caduta di molti cristiani, ai quali in- 
segnano di far mole con farlo essi stessi. 
Scandali, che pur troppo sono comuni oggidì 
in tutti gli stati del cristianesimo, e finanche 
in coloro che esser debbono la luce del mon- 
do. Quanti mali cagionano queste tali per- 
sone, ed oh quanto è difficile il ripararli ! 
Fauno essi perdere i loro fratelli ancor 

( 1 ) Cap. XII. 4 . * 
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deboli , per gli quali Gesù Cristo è mor- 
to (I), dice 1’ Apostolo;, e sono cagione della 
perdita di tulli coloro che imitano le loro 
pessime azioni. Il numero di queste persone 
scandalose è quasi infinito. Tutti quegli che 
compongono , o disseminano libri malvagi 
contrarj alla religione ed a’ buoni costumi. 
Tutti quegli che proferiscono parole infami 
ed empie ; o che fanno azioni peccaminose 
in pubblico, ed in presenza di persone anche 
innocenti. Tutti quegli ancora, che si vestono 
in maniera immodesta: quegli che occupano 
i primi posti nelle città o nelle provineie o 
ne’ regni, e che menano una vita tutta pa- 
gana : che possono impedire il male o colla 
loro autorità, o co’ lor buoni esempi, e noi 
fanno: tutti questi tali allontanano i fedeli 
da Gesù Cristo, IV. I cristiani che. si ab- 
bandonano al detestabile vizio dell’ impu- 
rità, e che colle lor malvage sollecitazioni 
e co’lor velenosi doni profanano le membra 
di Gesù Cristo per farle divenir membra di 
una prostituta. Questo è il modo con cui si 
disonora Gesù Cristo, e lo si fa servire alle 
proprie vergognose passioni e iniquità. 

D. Qual’è la grandezza e l’estensione del 
corpo mistico di Gesù Cristo? 

(1) Et peribit infnmus io tua scientia l'rater, pro- 
pter quem Cliristus roortuus est. / Corinlh. Vili. 11. 
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R. Questo gran corpo ha avuto in ogni 
tempo delle membra: egli ne ha avute in ogni 
luogo su questa terra, nel. cielo, e nel pur- 
gatorio. Tutti i santi dell’ antico testamento, 
Adamo penitente, Abele innocente. Selli, E- 
nochj Abramo, Isacco, Giacobbe, e tutti gli 
altri giusti che vivevano nell’espeltazione di 
Gesù Cristo: tutti gli Ebrei e tutti i Genti- • 
li che han creduto in questo divino liberato- 
re con una fede viva ed attiva: tutti i Cri- 
stiani che sono sparsi pel mondo in varj 
regni e diverse regioni, tutti son membra di 
questo gran corpo, senzaeh,è la distanza dei 
luoghi, o la differenza delle condizioni, nè 
la diversità dell’età, o del sesso gl’ impedi- 
scano di essere uniti a Gesù Cristo e di fa- 
re un sol corpo con esso Ini; a cagion che 
han lutti una stessa fede, yna stessa speran- 
za, gli stessi sacramenti, ed uno stesso spi- 
rilo che tutti informa. Non v’è p\ù ora , dice 
l’Apostolo, nè giudeo, nè gentile : nè servo, 
nè libero: nè maschio, nè femmina . Ma sie- 
te tulli un sol uomo in Gesù Cristo (4). Or 
questo sitfatto corpo non solamente si esten- . 

(1) Non est Judaeus, neque Graecus : non est ser- 
vila, neque liberi non est masculus, ncque /emina. 
Omnes enini vos unum cstis in Christo Jesu. Gal. 
III. 28. 
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de qui sulla terra, ma ancora in cielo. Tutti 
i beati che sono morti e che trovansi per 
un dato tempo nel purgatorio, tutti son mem- 
bra di questo santo corpo. Non v’ha che un 
solo corpo: non v’ha che un sol capo di tut- 
ta la chiesa. Lo stesso spirito che anima i 
cristiani su questa terra, questo stesso ani- 
ma e fa vivere i santi che son nella gloria, 
e tutti I fedeli che sono morti in Gesù Cri- 
sto. La stessa carità ci unisce tutti a Gesù 
Cristo nostro capo, e a tutti i santi. Noi com- 
poniamo la porzione, che è ancora su que- 
sta terra, che combatte, che travaglia, che 
geme, e che aspetta di esser glorificata dopo 
aver vinti i suoi nemici. 

D. Chi sono quegli che non sono del corpo 
di Gesù Cristo? 

R. llnvvi una prodigiosa moltitudine d’uo- 
mini che soffrono questa sciagura. I pagani, 
gli eretici, gli ebrei, i scismatici, e quegli 
che sono scomunicati dall’ autorità de'pa- 
stori non sono affatto del corpo di Gesù 
Cristo. Essi ne sono esclusi; ma son del cor- 
po del demonio, ed hanno per capo e per 
principe lo spirito di nequizia , il quale 
esercita la sua potestà su gl'increduli e su 
i ribelli alla fede (4). Benché queste per- 

(1) Principem polestatis aeris liujus, spiritns, qui 
nunc operatu r in fitioa diffidentiae. Ephes. 11. 2. 
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sone non sieno del corpo della chiesa, con- 
tuttociò non lasciano di esserle utili, co- 
me quegli che servono ad esercitare la sua 
carità, a far vedere la sua stabilità, e a 
far risplendere la sua santità. I pagani son 
come la materia ed il soggetto del suo tra- 
vaglio, allorché procura ella di convertirli. 
Gli eretici le dan motivo di provare la ve- 
rità della sua dottrina. Gli scismatici fan 
conoscere la di lei fermezza e la di lei unità. 
Gli ebrei servono a far vedere la di lei bel- 
lezza e verità per mezzo delle profezie che 
portano e che provano lo stabilimento della 
chiesa. Finalmente gli scomunicati sono una 
prova del rigore della di lei disciplina e 
della purità de’ suoi costumi. 

* Questo corpo di Gesù Cristo geme in ve- 
dere che tanti popoli ne sieno separati. Egli 
è sempre pronto a riceverli nel suo seno; al- 
lorché vede rinvenirne alcuni, questo è il 
soggetto di sua gioja e di sua consolazione; 
siccome la maggior sua peno, e il suo mag- 
gior dolore è quando alcune membra del suo 
corpo si separano per passare in un corpo 
straniero. La chiesa è tutta occupata ad ado- 
perare modi e mezzi da far passare nel suo 
corpo i pagani, gli ebrei, gli eretici, e tutti. 

Bisogna però avvertire che quantunque 
la chiesa, o sia il corpo di Gesù Cristo sia 
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molto esteso, ed abbia un gran numerò di 
persone che lo compongono, non tutti per- 
ciò son membra vive. Tutti i cattolici sono 
del corpo visibile di Gesù Cristo. Eglino 
sono sotto la condotta de’ vescovi e degli 
altri pastori: eglino convengono alle stesse 
assemblee : partecipano alle preghiere ed 
a’ sacramenti della chiesa ; ma con tutto 
questo non tutti son membra vive. Basta 
essere in istato di- peccato mortale per es- 
sere un membro morto: la sola fede viva ed 
operativa colla carità è quella che ci unisce 
a Gesù Cristo: lo spirito .di Gesù Cristo è 
quello che fa vivere le membra. Tutti que- 
gli che non hanno la càrità, * e che non sono 
animati dallo spirito del capò: son membra 
morte. Son bensì nel corpo di Gesù Cristo; 
ma sono a guisa di membra paralitiche che 
appartengono esteriormente al corpo senza 
moto, e senza vita. Sono essi nella chiesa, 
come la paglia nell’ aja, come il loglio tra ’l 
buon grano, come i becchi tramischiati col- 
le pecorelle. Le membra vive tollerano que- 
ste membra morte, pregano per esse, ne 
hanno compassione, e procurano di farle 
uscire da quel loro miserabile stato. Pre- 
sentemente non discerniamo i membri vivi # 
da’ morti r son tutti confusi assieme: Iddio 
solo conosce coloro che sono suoi. Ma nel- 
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l’ ultimo giorno sarà lutto manifesto ; e 
lutti gli uomini saran divisi in due gran 
corpi: quegli che ovran vissuto e che saran 
morti in istato di peccato mortale quan- 
tunque sieno stati del corpo visibile di Gesù 
Cristo, avranno alla lor testa il demonio, il 
quale comparirà davanti a Gesù Cristo col- 
la gran folla de’ reprobi. Da un altro lato si 
vedrà Gesù Cristo con tutti gli eletti , i 
quali formano il suo mistico corpo. Allora , 
questi due corpi saranno interamente com- 
piuti: non vi sarà più che fare: ciasche- 
duno occuperà il luogo che gli sarà dovuto. 
Il corpo de’ reprobi sarà precipitato nel 
pozzo dell’ abisso assieme col demonio suo 
capo. Tutte le membra del corpo di Gesù 
Cristo riunite al loro capo verran solle- 
vate in cielo con lui per ivi glorificar Dio 
eternamente. Sarà questo gran giorno il 
giorno dell’ intiera e perfetta resurrezione e 
ascensione di tutto Gesù Cristo: il compi- 
mento e la consumazione de’ disegni di Dio 
su de’ suoi eletti. 

D. In che consiste la bellezza del corpo 
mistico di Gesù Cristo? 

R. Consiste I. Nella giusta proporzione 
che vi è tra le membra che lo compongono, 
e tra l’ordine della di loro situazione, sicco- 
me l’osserviamo nel corpo naturale, la cui 

-18 
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bellezza consiste nell’ esatta proporzione di 
ciaschedun membro, e nella diversa situa- 
zione assegnatagli da Dio. Iddio, dice 1’ Apo- 
stolo, ha poste nel corpo vàrie membra, e le 
ha situate secondo il suo beneplacito: imper- 
ciocché se tutte le membra del corpo naturale 
fossero confuse e mischiate assieme in uno 
stesso luogo, sarebbe questo certamente un 
mostro. Lo stesso può dirsi del corpo mi- 
stico: se le membra che lo compongono fos- 
sero tutte allo stesso luogo, sarebbe un’ or- 
ribile confusióne; ma Iddio le ha situate in 
tal guisa, sicché niuno può lamentarsi di 
essere collocato piuttosto in tra luogo Che in 
tra altro, nè di essere piuttosto questo che 
quel membro. Quindi acciocché non vi Sia 
affatto nè scisma, nè divisione nel corpo , 
Iddio ha perciò Voluto che ciascheduno si 
stesse in pace o senza invìdia al luogo suo: 
conciossiachè quello che fa qui una diffor- 
mità nel corpo visibile e mistico di Gesù 
Cristo è quando quegli che dovrebbero es- 
sere a’ piedi e gli ultimi nella chiesa, o 
pure quando quegli che dovrebbero esser 
recisi da questo corpo, o almeno rimanersi 
appiattati in qualche angolo della solitudine 
per piangervi i lor passati disordini, voglion 
mettersi alla testa ed occupare un luogo 
che loro non è dovuto. Ecco ciò che fa il 
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disordine ed una specie di mostruosità nel 
corpo mistico di Gesù Cristo: ecco ciò che 
conturba tutto, e mette tutto in confusione. 
L’ ordine forma tutta la bellezza di questo 
corpo, siccome il disordine ne fa tutta la 
deformità. Non è da sperarsi di vedere su 
questa terra un sì bell’ ordine nella sua in- 
tiera perfezione* La cupidigia umana guasta 
tutto, ed impedisce che sieno le cose come 
esser dovrebbero. 

II. Ciò che forma ancora la bellezza di 
questo mistico corpo è la diversità delle 
funzioni di ciascbedun membro : impercioc- 
ché siccome nel corpo naturale le funzioni 
naturali delle mani son differenti da quelle 
de’piedi, quelle degli occhi suoi differenti da 
quelle degli orecchi; così parimente nel cor- 
po mistico le membra han differenti fun- 
zioni; imperciocché quelle de’ vescovi e de' 
sacerdoti non sono le stesse di quelle de’sem- 
plici fedeli. I vescovi ed i pastori son come 
gli occhi e lo lingua del corpo mistico; e tra 
semplici fedeli v’ha di quelli che sono come 
la inano che opera e fatica pel bene comu- 
ne del corpo.; altri che son come il piede 
che porta il corpo e lo sostiene: e ciò che è 
ammirabile , un solo e stesso spirito opera 
tutte queste cose distribuendo a ciaschedu- 
no i suoi doni secondo a lui piace, ed ope- 
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rando differentemente secondo i bisogni di 
eiaschedun membro in particolare rispetto 
alle varie funzioni che sono obbligati a fare. 

III. La bellezza del corpo mistico si pren- 
de ancora dalla santità del capo che lo go- 
verna, che è Gesù Cristo; dallo Spirito che 
l’anima, che è Io Spirito Santo; e dalla co- 
munione de’ beni e de’ mali che vi è tra le 
membra e il capo. Ma benché questo corpo 
sia bello, non ha però ancora tutta la sua 
integrità, nè tutta la sua perfezione se non 
se nella fine de’tempi. "Vi sono ancora molte 
membra che mancano e che debbono esser 
formate nella successione di tutti i secoli: 
1’ ultimo eletto che morirà sarà 1’ ùltimo 
membro che darà tutta la perfezione e tut- 
ta la bellezza a questo gran corpo: quest’ul- 
timo momento sarà quello della distruzione 
di tutto P universo che perfezionerà questa 
grand’ opera dell’ onnipotenza e della mise- 
ricordia di Dio. Al presente tutta la natura 
geme e soffre come i dolori di parto , si- 
nattanlo che quest’ uomo perfetto non sia 
formato e non sia in un certo modo nato 
dal seno dell’ universo distrutto per vive- 
re nel mondo celeste. Iddio conserva que- 
st’ universo nello stato in cui si trova, si- 
nattanto che questa grand’opera sia ter- 
minata; ed egli a' tal fine comanda agli An- 
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gioii suoi di non percuotere la terra, nè il 
mare, nè gli alberi (1), finché tutti gli eletti 
non sian segnati colla croce, che è il segno 
di Dio vivente ed il suggello che portar deb- 
bono tutti quegli che debbono entrare nella 
gloria del cielo ed essere uniti a Gesù Cri- 
sto glorioso. Allora sarà che tutto questo 
corpo avrà l’ intiera sua bellezza e tutta la 
sua perfezione. 

D. Che cosa dobbiamo a Gesù Cristo no- 
stro C8p0 ? 

R. I principali doveri delle membra verso 
Gesù Cristo loro capo si possono ridurre a 
quattro: I. Ad essere in una continua dipen- 
denza da questo divino capo per unicamen- 
te seguire in tutta la loro condotta i movi- 
menti e gl’ impulsi del suo spirito e per 
niente volere o fare se non secondo la sua 
santa volontà. II. Bisogna 'fare spesso degli 
atti interiori per mantenere questa unione 
e per avvezzarsi a pregare, ad operare, ed 
a soffrire, con unire le nostre preghiere, le 
nostre azioni, e i nostri patimenti a quelli di 
Gesù, Cristo. III. Essendoché 1’ unione di 
tutte le membra è una delle cose più amale 
da Gesù Cristo, perciò dobbiamo fare e sof- 
frir tutto per conservarla e per non mai 

( 1 ) Apocal. Vii. 3 . 

48 * 
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romperla. Lo scisma è il maggiore di tatti 
i mali. Iddio , che è essenzialmente imo* 
vuole che tutto tenda all’ unità. A. tal fine 
Cristo signor nostro prima della sua mor- 
te dimandava a suo Padre, che tutti gli 
eletti fossero una cosa sola con. lui, e tra 
loro, siccome egli è una cosa sola col Padre 
suo. IV. Finalmente dobbiamo pregar Gesù 
nostro capo, che bentosto termini di for- 
mare tutto il suo corpo e di nulla fare che 
possa ritardare questa grand’ opera, nella 
quale quegli che compie tutto in tutti tro- 
verà l’ intiero compimento di tutti i suoi di- 
segni. 


. ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO 

Vi adoro. Salvator mio Gesù Cristo, fi- 
gliuolo unico del Padre, Dio ed uomo, verbo 
fatto carne, stabilito capo su di tutta la chie- 
sa tanto dì quella che è già nel cielo, quan- 
to di quella che è ancora sulla terra, e nel 
purgatorio. Tutta questa chiesa composta di 
membra differenti non forma che un sol 
uomo, di cui voi siete il capo: lo Spirito 
Santo è 1’ anima: le vostre grazie e i vostri 
meriti sono come il sangue che in queslo 
corpo per mezzo de’ sacramenti è portato 
come per altrettanti differenti canali per 
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farlo vivere di voslra vita. Ma posso mai dir 
io veramente di esservi unito come al capo 
le membra ? Questa mia vita può dirsi la 
voslra? Il vostro spirito è veramente quello 
che mi anima? Ah, Signore, ho ben io mo- 
tivo do temere di essere un membro morto 
o reciso dal vostro corpo. È vero che io mi 
trovo per misericordia vostra nel corpo vi- 
sibile di vostra chiesa: ma ahimè, so molto 
bene che non tutti quegli che sono in que- 
sto corpo son vostre membra, vive. Tutti ab- 
biamo la stessa fede, gli stessi misteri, gli. 
stessi sacramenti, gli stessi pastori, e le 
stesse promesse; ma non tutti siamo a voi 
uniti in carità. Qual beata sorte per coloro 
che sono di questo nqmerol Quni vantaggi 
non trovano in questa unione così le ultime 
membra, come le prime: così le più vili e 
disprczzevoli, secondo il mondo, come le più 
onorate e distinte, ciascheduno a proporzio- 
ne di sua capacità, e de’suoi bisogni! Tutte 
sono animate dallo slesso spirito e dalla 
stessa vita, comechè le lor funzioni sieno 
differenti. Il piede non vive di un’altra vita* 
di quella della mono, nè le parli interiori 
del corpo vivono di un altro spirito di quel- 
lo delle parli esteriori. Non v’ha che uno 
spirito, come non v’ha che un corpo, Tutto 
mi fa conoscere la bellezza e la santità di 
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questo corpo: la diversità delle membra che 
lo compongono e le diverse lor funzioni. 
Voi, o mio divino Gesù, le situate dove vi 
piace, onde ciascheduno faccia le funzioni 
che gli son proprie. Oh quanto, Dio mio, 
saremmo felici, ed oh quanta sarebbe la no- 
stra pace, se non altro luogo volessimo oc- 
cupare, in questo corpo , se non quello che 
voi darci vorreste; nè fare altre funzioni se 
non quelle che fossero proprie allo stato no- 
stro! Mettetemi, Gesù signore, dove piace a* 
, voi : altro non desidero che di essere un 
membro del vostro corpo, animato dal vo- 
stro spirito, e vivente di vostra vita: ben 
lungi dal portare invidia alle membra che 
avran più doni di me, e da voi collocate in 
più nobili funzioni o in posti più luminosi: 
tutta la mia ambizione sarà quella di star- 
mene nascosto ed ignoto. Qual consolazione 
sarà la mia di sapere che se io sono a voi 
unito per mezzo della carità, sarò unito nel 
tempo stesso a tutte le membra del vostro 
corpo per grande che sia lo spazio de’ luo- 
ghi che ci separano gli uni dagli altri! Per 
una necessaria conseguenza avrò parte a 
tutto ciò che fanno, ai loro travagli, alle 
lor opere , e alle loro orazioni. Voi ben 
vedete, o Signore, che le differenti mie oc- 
cupazioni m'impediscono di attendere alla 
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preghiera quant’io vorrei; ma vi son molte 
delle vostre membra che lo fan per me in 
ogni ora del giorno e della notte: essi pre- 
gano, ed io prego con esso loro, poiché sem- 
pre che io vi amerò non sarò mai da lor se- 
parato. Non posso far quello penitenza che 
dovrei: la debolezza del mio corpo non può 
sostenerla; ma mi conforta il pensare di es- 
ser partecipe di quella che tanti illustri pe- 
nitenti fanno, e di entrare a parte de’meriti 
delle loro mortificazioni , de’ loro digiuni, 
delle lor vigilie, delle l'oro orazioni, e di 
tutti gli altri laboriosi esercizj della peni- 
tenza. Oh come amo con tutto il cuore quan- 
to fan di bene le vostre membra! Da voi so- 
lo, o divino mio capo, tutte le cose prendo- 
no il loro merito. La virtù del vostro sangue 
che circola in tutto questo gran corpo è 
quella da cui prendono esse la lor bellezza e 
la lor santità. 

Ma ahimè! torno a dire, son io membro 
di un tal corpo? Vivo io della stessa vita di 
un tal capo, e son io animato dal suo spiri- 
to? Tremo quando penso che non vi è via 
di mezzo; e che bisogna o esser membro 
del corpo di Gesù Cristo, o un membro del 
corpo del demonio; imperciocché non vi ha 
che questi due gran corpi che dividono tutti 
gli uomini. Ciascheduno di questi due corpi 
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ha il suo capo: il demonio è il capo di tutti 
i peccatori; e voi o mio Gesù, siete il capo 
di tutti i giusti. Chi non è con voi è contro di 
voi (4); egli ha il demonio per capo, gli sta 
incorporato, è sottoposto al suo dominio, ed 
opera col di lui spirito. Ecco che cosa è il 
mondo, e che cosa sono i mondani agli occhi 
della fede. Ecco ciò che dagli empj vien 
chiamato grande e leggiadro e che è abbo- 
na ine vote avanti a Dio. Ma voi, amabilissi- 
mo Salvator mio, siete il Dio di ogni santi- 
tà: siete il capo di tutti i giusti: essi fanno 
una sola cosa con voi: voi li governate e 
gli animate col vostro spirito, voi li fate vi- 
vere di vostra vita; voi date loro tutti i vo- 
stri beni: essi vivono di voi, e per yoì, e spe- 
rano quella stessa eredità che voi possedete; 
ed ecco ciò che fa lo bellezza e la santità del 
corpo degli eletti e di tutti i giusti che il mon- 
do disprezza. Deh finite, o mio Gesù, finite di 
formare questo gran corpo, l’opera massima 
della grazia vostra e il compimento di tut- 
ti i vostri disegni. Tutta la natura aspetta e 
desidera questo momento in cui si vedrà 
questo corpo tutto intiero in tutta la sua 
perfezione e consumato nella gloria. To- 

(1) Qui non est mecum, centra me est. Matift. 
Xll. 30. 
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gliele demonio le membra da lui giù di- 
vorate e con lui già incorporate: non per- 
mettete che sieno più lungo tempo sotto la 
potestà di questo principe delle tenebre: 
riunitele al vostro corpo coll’ efficacia della 
vostra grazia; affinchè non vi sia più distin- 
zione di giudeo e di gentile, di schiavo e di 
libero: ma sian tutti una sola cosa con voi, 
su questa terra e nel cielo. Così sia. 
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